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TITOLO I -  Disposizioni preliminari 
 
 

Art. 1 - Contenuti e validità del PRG 

 
1.  Il presente PRG fornisce le disposizioni da rispettare e gli indirizzi da osservare in materia di 

uso dei suoli ed edificazione edilizia, di esecuzione di infrastrutture e impianti, di valorizzazione 
e tutela del sistema ambientale nell’intero territorio comunale. 

 
2.  Le indicazioni del PRG sostituiscono tutte quelle precedenti che siano eventualmente in 

contrasto con esse e si inquadrano in quelle del Piano Comprensoriale di Coordinamento 
(PCC) e del Piano Urbanistico Provinciale (PUP) vigenti. 

 
3.  Le disposizioni del PRG prevalgono su quelle del Regolamento Edilizio, in caso di contrasto 

tra i due strumenti, ed è possibile derogarvi nei casi previsti dagli Articoli 104, 104bis e 105 
della L.P. 22/91 e ss.mm., come indicato all’Art.92 delle presenti Norme. 

 
4.  Per tutto quello che non viene esplicitamente richiamato nel PRG si rimanda alle leggi e ai 

regolamenti vigenti in materia edilizia e urbanistica. 
 

 

Art. 2 - Oggetto ed elementi costitutivi il PRG  

 
1. Formano oggetto del PRG: 
-  l’individuazione delle categorie di intervento sugli edifici (TITOLO II) 
-  l’individuazione del centro storico e dei manufatti isolati di interesse storico, artistico, 
documentario con relative prescrizioni sulle modalità di intervento (TITOLO IV, CAPO I, delle 
presenti Norme); 
- l’individuazione delle destinazioni d’uso del suolo e disciplina di intervento relativa (TITOLO IV 
delle presenti Norme); 
- l’individuazione delle aree di rispetto (TITOLO V delle presenti Norme); 
- l’individuazione delle aree, dei siti e dei manufatti soggetti a tutela e modalità di intervento 
(TITOLO VI delle presenti Norme); 
- l’individuazione delle aree a protezione geologica e idrogeologica e modalità di intervento 
(TITOLO VII delle presenti Norme); 
- la formazione di specifica normativa per la valorizzazione e tutela dell’ambiente e del paesaggio 
(TITOLO VIII delle presenti Norme); 
- la delimitazione delle aree sottoposte a piani subordinati (TITOLO IX delle presenti Norme); 
 
2. Sono elementi costitutivi il presente PRG i seguenti elaborati:  
-  Relazione illustrativa: espone gli obiettivi perseguiti dal PRG e dalle Varianti e le principali 
modifiche e scelte operate. 
-  Norme tecniche di attuazione: hanno carattere prescrittivo, definiscono i parametri edilizi ed 
urbanistici impiegati nel PRG, stabiliscono la natura degli interventi ammessi e le condizioni cui 
devono attenersi. 
 
-  Abaco degli elementi costruttivi 
 
-  Elaborati grafici di progetto: 
   
Legenda: 
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Tavola n.0.1  
 
Insediamenti storici: 
Tavole n.1.1 (Castello)– n.1.2 (Molina) – n.1.3 (Predaia)  1/1.000 

   
Urbanizzazioni: 
Tavole n.2.1 (Castello), n.2.2 (Castello stazione),  
Tavole n.2.3 (Molina) – n.2.4. (Stramentizzo)   1/2.000 

   
Case sparse: 
Tavole n.3.1 (Molina), n.3.2 (Predaia)     1/2.000 

 
Case sparse: 
Tavole n.4.1 (Stramentizzo), n.4.2 (Cadino)    1/5.000 

  
- Schede degli edifici presenti negli insediamenti storici 
 
Criteri per il recupero del patrimonio edilizio montano: 
  
- Norme di attuazione: hanno carattere prescrittivo e stabiliscono la natura degli interventi 
ammessi, con particolare attenzione all’architettura e ai materiali da utilizzare nel recupero; 
 
- Elaborati grafici di progetto: 

 Tavole n. 1/3, 2/3, 3/3 su base mappale   1/5.000   
 

- Schede di indagine del patrimonio edilizio montano 
 

Art. 3 - Efficacia delle Norme 

 
1. Tutte le disposizioni contenute negli elaborati grafici di progetto e nelle presenti Norme di 

Attuazione hanno carattere prescrittivo e sono immediatamente vincolanti nei confronti di 
qualsiasi destinatario, pubblico o privato. 

 
2. Per le aree rappresentate in tavole a scale diverse fa testo, nel caso di eventuali divergenze, la 

tavola in scala di maggior dettaglio. 
 
3. Nelle tavole N. 1/3, 2/3 e 3/3 del PRG sono riportati i manufatti sparsi del patrimonio edilizio 

montano comunale, censiti ai sensi dell’Art. 24bis della L.P.22/91 e ss.mm., per i quali è stata 
redatta apposita normativa di riferimento, con cui si sono recepiti i Criteri fissati dalla delibera 
di Giunta Provinciale n.611 del 22.03.2002 e si sono fornirte le indicazioni tecnico-progettuali 
necessarie al recupero degli immobili. 
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TITOLO II - Attuazione del PRG 
 
 

Art. 4 - Modalità di attuazione del PRG 

 
1.  L’attuazione del PRG avviene mediante: 
 

a – attuazione indiretta: è riferita agli interventi all’interno dei piani attuativi, in cui la 
concessione può essere rilasciata solo dopo la formazione e l’approvazione preliminare di 
strumenti attuativi (PdA) di iniziativa pubblica e/o privata. Sono strumenti attuativi il piano 
attuativo a fini generali, il piano attuativo a fini speciali, il piano di recupero, il piano di 
lottizzazione e i comparti edificatori; 
 
b – attuazione diretta: richiede il rilascio di concessione o la presentazione di dichiarazione di 
inizio attività (DIA) con le modalità e i tempi della vigente legge urbanistica provinciale e del 
regolamento Edilizio comunale. 

 
2.  I termini “esistente” e “attuale” che compaiono di seguito nelle presenti Norme sottintendono 

“alla data di adozione del presente PRG”, salva diversa specificazione. 
  

 

Art. 5 - Piani di attuazione  

 
1.  Nelle zone dove è prescritto il piano di attuazione (Piano di Lottizzazione-PdL, Piano Attuativo 

a fini speciali per l’edilizia agevolata-PEA e Piano Attuativo a fini speciali di tipo produttivo, 
Piano Attuativo a fini generali per recupero di aree in Centro Storico e  per il recupero 
ambientale di aree degradate-PRA), il rilascio della concessione edilizia è subordinato alla 
preventiva approvazione del piano suddetto, secondo le prescrizioni delle presenti norme e 
della L.P.22/91 e ss.mm. 

 
2.  Elenco dei Piani di Lottizzazione previsti dal PRG (Art.87):  

a Castello: 
• PdL N.1 “ex VAP via Borno” 
• PdL N.2 “ex cava Piazzi” 
• PdL N.3 “zona Cesure”  
• PdL N.4 “zona alberghiera Latemar” 
• PdL N.5 “zona compresa tra via Bugno e via Fiemme”  
• PdL N.6 “via Latemar”  

 
a Predaia: 

• PdL N.7 “zona a nord del nucleo storico di Predaia” 
• PdL N.8 “zona a valle strada Predaia” 

a Molina: 
• PdL N.9 “zona tra circonvallazione ed area edificata esistente” 
• PdL N.10 “via Segherie” (“Trozati”) 
• PdL N.11 “via Segherie” (“Trozati”) 

 
3. Elenco dei Piani Attuativi nel Centro Storico previsti dal PRG (Art.88):  
a Castello: 

• PA1 – “incrocio via Roma-via Stazione” 
• PA2 – “via Borno” 
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• PA3 – “incrocio via Roma-via Borno 
• PA4 - “via Milano parte alta” 
• PA5 - “via Milano parte intermedia” 
• PA6 - “via Milano parte bassa” 
• PA7 - “via Avisio-via Fiemme” 
• PA8 - “via Fiemme” 

a Molina: 
• PA9 – “via Salite” 
• PA10 – “vicolo Zancanella” 

 
4. Elenco dei Piani per l’Edilizia Agevolata previsti dal PRG (Art.89):  

• PEA1 – zona per l’edilizia agevolata “via Fiemme” 
• PEA2 – zona per l’edilizia agevolata “via delle Rive” 
• PEA3 – zona per l’edilizia agevolata “via Holneider” 
• PEA4 – zona per l’edilizia agevolata in “frazione Stramentizzo” 

 
5. Elenco dei Piani Produttivi previsti dal PRG per le zone D2 e D3 (Art.40, 41 e 90): 

• PA1 – zona produttiva D3 “via Segherie” 
• PA2 – zona produttiva D3 “via Avisio-ex fabbrica laterizi” 
• PA3 – zona produttiva D2 “località Ruaia” 

 
6.Elenco dei Piani di Recupero Ambientale previsti dal PRG nelle zone di recupero ambientale 
(Art.69):  

• PRA1 – “Marmolaia ex cava” 
• PRA2 – “ex casa Brozin” 
• PRA3 – “ex cava d’argilla Piazzol” 
• PRA4 – “ex cava di sabbia Tirso” 
• PRA5 – “lago di Stramentizzo” 

   
 

Art. 6 - Contenuti e durata del vincolo dei Piani di Attuazione 

 
1.  I Piani Attuativi a fini speciali per l’edilizia agevolata (PEA) e per gli insediamenti produttivi  

sono regolati dagli articoli n. 43 (Disposizioni generali), 45 (Piano Attuativo a fini speciali), 47 
(Contenuti), 48 (Formazione) e 49 (Effetti) della L.P.22/91 e ss.mm.  

 
2. I Piani di Lottizzazione (PdL) sono regolati dagli articoli 53 (Piano di Lottizzazione), 54 

(Elementi e caratteristiche), 55 (Formazione del PdL ad iniziativa privata) e 56 (Formazione del 
PdL d’ufficio) della L.P.22/91 e ss.mm.  

 
3.  I Piani di Recupero Ambientale (PRA) e i Piani del Centro Storico seguono la procedura dei 

Piani attuativi a fini generali, regolati dagli articoli 43 (Disposizioni generali), 44 (Piano 
Attuativo a fini generali), 47 (Contenuti), 48 (Formazione) e 49 (Effetti) della L.P.22/91 e 
ss.mm.  

 
4.  I Piani Attuativi previsti dal presente PRG devono essere adottati entro 10 anni dalla data di 

approvazione della presente Variante. 
 
5.  Gli elaborati minimi costituenti i Piani Attuativi sono i seguenti: 

 
a) Elaborati di analisi dello stato di fatto in scala 1/500 e/o in scala 1/200 nei quali vanno 
evidenziati: 
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- la situazione, la consistenza, l’analisi storica e tipologica degli edifici, manufatti e aree 
esistenti; 
- il rilievo quotato dell’area con l’indicazione delle strade esistenti; 
- la relazione geologico dell’area;  
- il rilievo del verde esistente e l’indicazione delle essenze arboree; 
- la documentazione fotografica dell’area e dei prospetti esterni dei singoli edifici; 

 
b) elaborati di progetto in scala 1/500 e/o in scala 1/200 nei quali vanno riportati: 
- le piante, i prospetti e le sezioni dei nuovi edifici e manufatti previsti; 
- i principali interventi previsti sugli edifici; 
- la sistemazione delle aree scoperte; 
- la progettazione di massima delle reti tecnologiche, della rete viaria, dei percorsi pedonali e 
ciclabili; 
- planivolumetria generale dell’intervento (se necessaria); 
- la relazione tecnica descrittiva; 
- norme tecniche di attuazione che specifichino per quella zona la normativa generale del 
PRG; 
- la specificazione degli oneri a carico  di ciascun soggetto attuatore. 
 
c) Nei Piani Attuativi di iniziativa privata deve essere inoltre allegata una convenzione 
riportante: 
- l’impegno a realizzare gli interventi previsti e le relative opere di urbanizzazione primaria e 
secondaria mancanti ed espressamente descritte in progetto;  
- la cessione al Comune o il vincolo di destinazione delle opere di cui al precedente comma, 
scomputando il loro costo dalla quota di contributi dovuta per le opere di urbanizzazione, 
fermo restando il pagamento della quota relativa al costo di costruzione; 
- i termini entro i quali deve essere ultimata la costruzione delle opere previste; 
- le sanzioni convenzionali nonché le garanzie finanziarie per l’adempimento degli obblighi 
derivanti dalla convenzione. 
           
6. I Piani Attuativi possono apportare lievi modificazioni ai perimetri delle zone individuate 
dal PRG per rispettare i confini catastali o adeguare situazioni topografiche particolari, per 
regolarizzare aree che per la loro conformazione non siano suscettibili di razionale utilizzazione 
ovvero per dar luogo a configurazioni planimetriche più vantaggiose sotto il profilo urbanistico, 
paesaggistico, ambientale. 

 
7. Nella attesa dell’approvazione dei rispettivi piani, nelle aree assoggettate a piano attuativo 
sono consentite solo opere di ordinaria e straordinaria manutenzione, restauro e risanamento 
conservativo degli edifici esistenti, senza aumento di volume. 
 
8.  Nei Piani di Lottizzazione è ammessa la costruzione di alloggi per il tempo libero e la 
vacanza, così come definiti dall’Art.18sexies della L.P.22/91 e ss.mm. e richiamati all’Art.22bis 
delle presenti Norme, nei limiti di volumetria indicati caso per caso in Art.87. 
 

 

Art. 7 - Intervento diretto 

 
1. In tutte le zone del territorio comunale dove non sia prescritto il Piano Attuativo si applica 

l’intervento diretto. 
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2. Sui manufatti sparsi del patrimonio edilizio montano si applica l’intervento diretto, previa 
stipula di apposita Convenzione con l’Amministrazione comunale che stabilisca i principali 
oneri a carico dei richiedenti, così come fissato nelle Norme di riferimento. 

 
3. Si rimanda al Regolamento Edilizio comunale per quanto attiene le modalità di richiesta e 

rilascio di concessioni/autorizzazioni edilizie e DIA. 
              

 

Art. 8 - Contributo di concessione 

 
1. Il contributo di concessione è stabilito con apposito Regolamento sulla base delle vigenti 

disposizione di legge provinciale e va versato al momento del rilascio della concessione o al 
momento di presentazione della DIA. 

 
2. Il contributo di concessione non è dovuto nei casi espressamente previsti dall’Art. 111 della 

L.P.22/91 e ss.mm. 
 

 

Art. 9 - Parcheggi privati 

 
1. Ai fini del rilascio della concessione o autorizzazione edilizia le nuove costruzioni e gli 

ampliamenti di quelle esistenti devono essere dotati di adeguati spazi per parcheggio, a seconda 
della funzione dell’edificio o della struttura e delle caratteristiche economiche della zona in cui 
gli stessi edifici e strutture vengono a ubicarsi, secondo quanto appare dalla tabella delle 
funzioni (Tab. 1) e da quella delle dotazioni (Tab. 2) con un minimo di almeno un posto 
macchina (mq. 12) e tenendo conto dei Criteri esposti nei commi successivi e di quelli indicati 
dalla Giunta Provinciale con delibere n. 1559 dd. 17.02.1992, n. 12258 dd. 03.09.1993, n. 1534 
dd. 16.06.2000, ai sensi dell’art. 73 della LP. 22/91 e ss.mm.. 

 
2. Per nuove costruzioni si intendono anche le ricostruzioni e nel caso di ampliamenti di edifici 

esistenti si considera nuova costruzione solo il volume in ampliamento. 
 
3. Gli spazi parcheggio possono essere ricavati sia all’interno che all’esterno dell’edificio cui sono 

destinati, purchè almeno un quarto dello spazio minimo richiesto sia direttamente accessibile 
dall’esterno del lotto di pertinenza, al fine di non gravare sulla pubblica via con l’occupazione 
della stessa. Tale disposizione si intende soddisfatta anche nel caso in cui i lotti siano recintati e 
dotati di cancello o sbarre apribili anche mediante comando elettrico o telecomando, purché 
detti parcheggi assumano carattere di spazio comune. 

 
4. Il volume computabile al fine della determinazione degli spazi parcheggio è il volume 

complessivo lordo (entro e fuori terra) misurato dal piano di calpestio più basso all’estradosso 
dell’ultimo solaio o del tetto, a meno del manto di copertura, nel caso che il sottotetto sia 
abitabile, con esclusione della parte destinata a garage, rimesse, tunnel, rampe, cantine, 
scantinati a servizio della residenza, centrali termiche e di condizionamento, bussole 
romprifreddo e legnaie, locali contatori e macchine ascensore, nonché dei relativi spazi di 
accesso e manovra. 

 
5. In caso di ampliamento con aumento della ricettività di un edificio alberghiero, il rispetto dello 

standard minimo di parcheggio dovrà essere garantito per l’intera volumetria dell’edificio, 
comprensiva della parte preesistente e di quella in ampliamento e per ogni esercizio alberghiero 
dovrà essere realizzato un apposito spazio parcheggio per pulman o corriere. 



 

 11

 
6. Nel caso di edifici con destinazione plurifunzionale, lo standard di parcheggio deve venir 

rispettato per ogni porzione monofunzionale. 
 
7. Nell’ampliamento e trasformazione d’uso degli edifici esistenti in centro storico è ammessa, 

sentita la Commissione Edilizia, una dotazione complessiva, verificata sull’intero edificio, non 
inferiore a due terzi della quantità minima prevista; è possibile derogare a questa norma, previo 
parere favorevole della Commissione Edilizia, nel caso esistano adeguati parcheggi pubblici nel 
raggio di 100 metri circa dall’edificio oggetto di intervento.  

 
8. E’ ammesso il ricorso alla deroga prevista dalla Legge n. 122/1989 (Legge Tognolli) nei casi 

previsti ed esclusivamente per edifici con destinazione residenziale. 
 

9. Il PRG individua col simbolo PP aree destinate a parcheggio privato, destinate alla realizzazione 
di posti auto di superficie a servizio di abitazioni esistenti prima dell’entrata in vigore del PdF 
(1970) al fine di eliminare la presenza stanziale di autovetture su spazi pubblici. 

 
 Tab. 1 
 

1. RESIDENZA Abitazioni, collegi, conventi, convitti, piccoli uffici,  studi professionali, artigianato di servizio 
2. ALBERGHI 
3. SERVIZI PUBBLICI O 
    DI INTERESSE 
    COLLETTIVO 
 

3.a ISTRUZIONE 
 
 
3.b ATTREZZATURE DI 
      INTERESSE COMUNE 
 
 
3.c ATTREZZATURE SPORTI- 
      TIVE E DI CONCENTRAZIONE  
 
 
 
3.d ATTREZZATURE   OSPEDALIERE 
 
3.e STRUTTURA DELLA PROTEZIONE 
CIVILE 
 
3.f ATTREZZATURE    ASSISTENZIALI 
 
 

Asili, scuole materne, scuole dell’obbligo, 
scuole superiori, università 
 
religiose, assistenziali ed ambulatoriali, 
uffici postali, banche, servizi sociali di 
quartiere. 
 
Impianti sportivi, stadi, palazzi dello sport 
e di convegno, cinema, teatri,  mostre, fiere, 
biblioteche, musei, mense. 
 
 
ospedali, case di cura. 
 
 
 
 
case di riposo, comunità terapeutiche 
 

4. EDIFICI PRODUTTIVI industria e artigianato di produzione. 

5. EDIFICI PER IL COMMERCIO 5.a dettaglio e centri commerciali 
5.b ingrosso, magazzini e depositi  

6. ESERCIZI PUBBLICI  ristoranti, bar, discoteche, sale gioco e simili. 

7.EDIFICI ADIBILI AD ATTIVITÀ’ AMMINISTRATIVA uffici pubblici, centri direzionali 

8. IMPIANTI DI RISALITA 

9. ALTRI EDIFICI DI TIPOLOGIA NON COMUNE  luoghi di culto, cimiteri, manufatti a servizio di aeroporti e 
porti, centrali elettriche. 

 
Tab.2 
 
funzioni, edifici, strutture superfici minime di parcheggio (p.m=12 mq) 

Residenza 

 

1 mq/15 mc 

Alberghi 6 mq/posto letto 

Servizi pubblici 

- Istruzione 

- Attività di interesse comune 

- Attività sportive 

- Attività ospedaliere 

- Strutture di protezione civile 

 

1 mq/20 mc 

1 mq/10 mc 

3 mq/posto (col minimo di 1 mq/15 mq sup.lorda impianto) 

1 mq/15 mc 

10% sup.coperta+5% sup.lorda piani oltre al 1° 
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- Strutture assistenziali 6 mq/posto letto 

Edifici produttivi 10% sup.coperta+5% sup.lorda piani oltre al 1° 

Edifici commerciali al dettaglio e centri 

commerciali 

1 mq/2 mq sup.netta commerciale 

Magazzini e depositi di vendita all’ingrosso 10% sup.coperta+5% sup.lorda piani oltre al 1° 

Esercizi pubblici 2 mq/1 mq sup.netta 

Impianti di risalita 3 mq/sciatore 

Uffici ed edifici con attività amministrative 1 mq/10 mc 

 
 

Art. 10 - Parcheggi pertinenziali (Delibera G.P. 16.02.2001,n. 340) 

 
1. I parcheggi pertinenziali sono aree o costruzioni adibite al parcheggio dei veicoli, al servizio 

esclusivo di un determinato insediamento di vendita. I parcheggi pertinenziali destinati alle 
autovetture non possono avere superficie inferiore a mq. 12,5 al netto degli spazi di manovra. 

 
2. I parcheggi pertinenziali di un esercizio commerciale devono essere di uso comune, destinati a 

tutti i clienti, pertanto devono essere collocati in modo da essere accessibili liberamente e 
gratuitamente dai clienti stessi. Di norma devono essere collocati nello stesso complesso edilizio 
che contiene l’unità o le unità immobiliari di cui sono pertinenza, entro o fuori terra, anche 
multipiano. 

 
3. Gli spazi minimi di parcheggio di cui al presente articolo si applicano all’atto del rilascio della 

concessione o di presentazione della DIA per nuove costruzioni, ricostruzioni, ampliamenti e 
trasformazioni d’uso di immobili esistenti. Gli interventi nei centri storici sono esonerati 
dall’obbligo del rispetto delle quantità minime di spazi parcheggio qualora sia dimostrata 
l’impossibilità di reperire i relativi spazi. 

 
4. I parcheggi pertinenziali possono essere situati anche in un’area distinta da quella su cui si 

trovano le unità immobiliari a cui si riferiscono, ma entro un ragionevole raggio di accessibilità 
pedonale protetto e privo di barriere architettoniche. Di norma si fissa in 300 metri tale 
distanza, salvo diverso motivato parere delle Commissione Edilizia Comunale. 

 
5. Le soluzioni progettuali proposte e concertate con l’Amministrazione sono oggetto di 

convenzione o di atto unilaterale d’obbligo. 
 
6. I parcheggi pertinenziali devono essere collocati su un’area distinta dagli spazi pubblici per 

attività collettive, verde pubblico e parcheggi pubblici, senza sovrappizioni. 
 
7. In Tabella sono indicate le dotazioni di parcheggio minime necessarie, a seconda della tipologia  
 della struttura di vendita; le indicazioni della “normativa sul commercio” prevalgono su quelle 

specifiche dei parcheggi di cui all’Art. 9. 
 
 Tabella  

  A/M n. 
EV  0,5 mq/1mq s.v. 0,5 mq/1mq. s.v. 
MSV  0,5 mq/1mq  s.v. 0,5 mq/1mq  s.v. 

di livello inferiore 1 mq/1mq. s.v. 0,5 mq/1mq s.v. 
di livello intermedio 1 mq/1mq. s.v. 1 mq/1mq. s.v. 

 
GSV 

di livello superiore 1,5 mq/1mq. s.v. 1 mq/1mq. s.v. 
 

EV=esercizi di vicinato 
MSV=medie strutture di vendita 
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GSV=grandi strutture di vendita  
A/M=settore alimentare/misto 
N.A.=settore non alimentare 
s.v.=superficie di vendita 

 
8. Per i centri commerciali al dettaglio e le strutture equiparate va richiesta una dotazione di mq. 

1,5 per ogni mq. di superficie totale netta dell’insediamento risultante dalla somma delle 
superfici di vendita e delle superfici destinate ad attività paracommerciali ed altre attività di 
servizio in essi presenti. 

 
9. Per quanto non fissato nel presente articolo, si rimanda alla normativa provinciale vigente in 

materia di commercio. 
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TITOLO III - Modalità di intervento sugli edifici 
 

 

Art. 11 - Definizione delle categorie di intervento 

 
1.  Le modalità di intervento relative agli edifici ed alle aree di pertinenza oggetto del presente PRG 

vengono classificate secondo le sottoelencate categorie di intervento: 
 
a. interventi di conservazione del patrimonio edilizio esistente, senza aumenti di volume né 

superficie utile: 
- manutenzione ordinaria 
- manutenzione straordinaria 
- restauro 

 
b.  interventi di trasformazione del patrimonio edilizio esistente, che possono comportare aumenti 

di volume e/o superficie utile: 
- risanamento conservativo 
- ristrutturazione edilizia 
- sostituzione edilizia 
- demolizione senza ricostruzione 
- demolizione con ricostruzione 
- ricostruzione di edifici danneggiati o distrutti da calamità 

 
c.  interventi di nuova edificazione, allo scopo di realizzare le volumetrie stabilite per le varie zone 

urbanistiche del Piano dalle presenti Norme. 
 
2.  All’atto della richiesta e del successivo rilascio della concessione edilizia o della presentazione 

della DIA dovrà essere precisata la categoria di intervento di riferimento.  
 
3.  Gli interventi di cui al precedente comma 1, lett.a), sono ammessi per tutte le categorie di 

intervento successive.  
 
4.  Ove non sia espressamente vietato dalle presenti Norme, il cambio di destinazione d'uso degli 

edifici è sempre ammesso purché la nuova destinazione sia compatibile con la tipologia 
architettonica dell’edificio esistente e con le opere previste dalle singole categorie di intervento. 

 
5.  Per i manufatti sparsi sul territorio comunale, esterni ai centri abitati, censiti e indicati nelle 

Tavole n. 1/3, n. 2/3 e n. 3/3, è ammesso il cambio di destinazione d'uso solo nei casi previsti 
dalle schede di indagine e con le modalità indicate dalle Norme specifiche. 

 
 

Art. 12 - Manutenzione ordinaria 

 
1. Costituiscono interventi di manutenzione ordinaria quelli finalizzati a rinnovare, 

ricorrentemente e periodicamente le rifiniture, la funzionalità e l’efficienza dell’edificio, delle 
singole unità immobiliari e delle parti comuni, nonché quelli necessari ad integrare o mantenere 
in efficienza gli impianti tecnologici esistenti. 
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Art. 13 - Manutenzione straordinaria 

 
1. Costituiscono interventi di manutenzione straordinaria le opere e le modifiche sugli edifici 

necessarie per rinnovare e sostituire gli elementi costruttivi degradati anche quelli con funzioni 
strutturali e per realizzare e integrare i servizi igienico-sanitari e tecnologici, sempre che non 
alterino i volumi o aumentino le superfici delle singole unità immobiliari e non comportino 
modifiche delle destinazioni d'uso. 

    
 

Art. 14 - Restauro 

 
1. Costituiscono interventi di restauro quelli rivolti alla conservazione o al ripristino 

dell’organizzazione del complesso edilizio e alla valorizzazione dei caratteri stilistici, formali, 
tipologici e strutturali, assicurandone al tempo stesso la funzionalità nell’ambito di una 
destinazione d'uso compatibile. L’intervento comprende inoltre il consolidamento, il ripristino 
ed il rinnovo degli elementi  costruttivi e degli impianti tecnologici richiesto dalle esigenze 
d'uso, nonché l’eliminazione degli elementi estranei all’organismo edilizio. 

   
 

Art. 15 - Risanamento conservativo 

 
1. Costituiscono interventi di risanamento conservativo quelli tendenti alla conservazione o al 

ripristino degli elementi fondamentali della morfologia, della distribuzione e della tecnologia 
edilizia, nonché all’adeguamento all’uso moderno dell’intero organismo edilizio, migliorando le 
condizioni di abitabilità in ordine soprattutto alle esigenze igienico-sanitarie, mediante un 
insieme sistematico di opere e con un progressivo recupero del legame con l’impianto 
tipologico-organizzativo iniziale. 

 
2. Nella progettazione di questi interventi si dovrà prestare particolare attenzione alla 

conservazione della composizione originaria dei prospetti, in particolare di quelli che si 
affacciano su vie o piazze pubbliche, recuperando ove possibile le parti in legno e pietra o 
riproponendole nel rispetto della tradizione locale. 

 
3. Nel caso in cui si intervenga su facciate di edifici contigui, si dovranno studiare i colori della 

tinteggiatura esterna e dei serramenti, in base al contesto edilizio circostante, proponendo al 
parere della Commissione Edilizia un adeguato numero di campioni-prova. 

 
4. I manti di copertura in materiale tradizionale che risultino ammalorati potranno essere rifatti 

utilizzando materiali e tecnologie tradizionali e in alcun modo sostituiti con materiali moderni.  
 

 

Art. 16 - Ristrutturazione edilizia 

 
1. Costituiscono interventi di ristrutturazione edilizia quelli rivolti ad adeguare l’edificio a nuove e 

diverse esigenze anche con cambio della destinazione d'uso. L’intervento comprende la 
possibilità di variare l’impianto strutturale interno e distributivo dell’edificio, modificandone 
l’aspetto architettonico, formale, i tipi ed il modo d'uso dei materiali, purché le murature 
perimetrali non vengano completamente demolite e non ci sia spostamento di sedime. 
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Art. 17 - Sostituzione edilizia 

 
1. Sono assoggettati  alle modalità di intervento basate sulla "sostituzione edilizia" gli edifici o parti 

di edificio di recente edificazione e privi di valori architettonici e ambientali. Essa è finalizzata a 
realizzare nuove costruzioni rispondenti a nuove necessità d'uso e meglio inserito nell’ambiente 
circostante dal punto di vista architettonico e morfologico di quelle preesistenti. 

 
 

Art. 18 - Demolizione senza ricostruzione 

 
1. Si applica agli edifici, parti di edificio, e manufatti edificati in epoca recente in contrasto con 

l’insieme edilizio o urbano di cui fanno parte. 
 
2. La "Demolizione senza ricostruzione" consiste nell’eliminazione completa dell’edificio, o di 

parte di esso. 
 

 

Art. 19 - Demolizione con ricostruzione 

 
1. Si applica nel caso di edifici cadenti o parzialmente crollati o avulsi dal contesto edilizio 

circostante per tipologia architettonica o materiali di costruzione,  per i quali è ammessa la 
ricostruzione su sedime o con volumetria diversi dai precedenti. 

 
 

Art. 20 - Ricostruzione di edifici danneggiati o distrutti da calamità 

 
1. Ai sensi dell’Art. 84bis della LP. 22/91 e ss.mm., il rilascio della concessione edilizia o la 

presentazione di DIA per la ricostruzione di edifici esistenti che risultino danneggiati o distrutti 
in seguito ad eventi calamitosi o sinistri sono ammessi, anche in deroga alle previsioni del PRG, 
purchè i fabbricati siano ricostruiti nel fedele rispetto delle caratteristiche tipologiche, degli 
elementi costruttivi, delle dimensioni planivolumetriche e della destinazione d’uso originali.  

 
2. Le disposizioni del comma precedente non si applicano agli edifici ricadenti in aree ad elevata 

pericolosità geologica, idrogeologica e valanghiva, di protezione di pozzi e sorgenti. 
 
 

Art. 21 - Nuova edificazione 

 
1. Rientrano in questa categoria, ai sensi del D.P.R. 380/2001, tutti gli interventi di trasformazione 

edilizia che non ricadono nelle categorie precedenti, e sono comunque da considerarsi tali: 
 
- la costruzione di manufatti edilizi entro e fuori terra, ovvero l’ampliamento di quelli esistenti 

all’esterno della sagoma esistente, fuori dal perimetro di centro storico; 
- gli interventi di urbanizzazione primaria e secondaria realizzati da soggetti diversi dal Comune; 
- la realizzazione di infrastrutture e impianti, anche per pubblici servizi, che comporti la 

trasformazione permanente del suolo inedificato; 
- l’installazione di torri, antenne e tralicci per impianti rice-trasmittenti e di ripetitori per i servizi 

di telecomunicazione; 
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- l’installazione di prefabbricati e manufatti “leggeri”, di strutture di qualsiasi genere, quali 
roulottes, campers, case mobili, che siano utilizzati come abitazioni, ambienti di lavoro o 
depositi, magazzini,…e che non siano diretti a soddisfare esigenze meramente temporanee; 

- interventi pertinenziali, quali legnaie e manufatti accessori; 
- la realizzazione di depositi di merci e materiali e la realizzazione  di impianti per attività 

produttive all’aperto ove comportino l’esecuzione di lavori cui consegua la trasformazione 
permanente del suolo inedificato; 

- gli interventi di ristrutturazione urbanistica, tendenti a sostituire l’esistente tessuto urbanistico-
edilizio con altro diverso, mediante un insieme sistematico interventi edilizi, anche con 
modificazione dei lotti, della rete stradale, ecc… 
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TITOLO IV - Destinazione d’uso e disciplina delle singole zone 
  
 

Art. 22 - Elenco delle zone 

 
1. Il territorio comunale è suddiviso in aree e zone omogenee ciascuna sottoposta a distinta 

disciplina: 
 

A) Aree di antico insediamento e di interesse culturale e ambientale 
 - Insediamenti storici 
 - Edifici isolati di interesse storico, artistico e documentario 
 - Manufatti di interesse storico 

 
B/C)Aree ad uso prevalentemente residenziale suddivise in:  
 B) zone residenziali di completamento 
 B*) zone edificate soggette a particolari vincoli urbanistici 
 C) zone di espansione estensiva 
 
H)  aree destinate ad attività alberghiere 
 
D) aree destinate alle attività economiche suddivise in: 
 D1) zone produttive del settore secondario esistenti e di completamento 
 D2) zone produttive del settore secondario di nuovo impianto 
 D3)  zone miste produttive e commerciali all’ingrosso 
 D3*) zone miste commerciali consolidate e residenziali 
 D3**) zone commerciali al dettaglio 
 D4) aree destinate a impianti produttivi agricoli e zootecnici  
 D5)  aree per attività estrattive esistenti e di progetto 
 D6)  aree destinate allo stoccaggio, alla manipolazione e al trattamento di materiali 

inerti 
  
E)  aree a destinazione agricola, a bosco, a pascolo e improduttive suddivise in: 
 E1)  zone agricole di interesse primario 
 E2) zone agricole di interesse secondario 
 E3)  zone a bosco 
 E4)  zone a pascolo 
 E5)  zone a pascolo boscato 
 E6) zone improduttive  
   
F) aree per servizi ed attrezzature suddivise in: 
 F1) zone per attrezzature pubbliche e di uso pubblico 
 F2) zone destinate alla viabilità e ai parcheggi pubblici 
 F3) zone destinate al verde pubblico 
 F4) zone destinate al verde e agli impianti sportivi 

  F5) zone destinate al verde privato 
  
Ogni attività comportante modifica del territorio non prevista nei successivi articoli è vietata. 
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Art. 22bis - Disciplina degli alloggi destinati a residenza 

 
 

1. Ai sensi dell’Art.18 sexies della L.P.22/91 e ss.mm., per alloggi destinati a “residenza ordinaria” 
si intendono quelli non destinati al tempo libero e alle vacanze, cioè quelli non occupati 
saltuariamente per vacanze, ferie, fine settimana o comunque per periodi limitati di tempo a fini 
turistico-ricreativi. Si precisa che per “residenza ordinaria” non deve intendersi l’alloggio 
comunemente definito come “prima casa”, e pertanto essa non costituisce il primo e unico 
alloggio di proprietà del richiedente, né tanto meno l’edificio nel quale necessariamente il 
richiedente deve aver fissato la propria residenza anagrafica. Rientrano pertanto nella tipologia 
di residenza ordinaria anche gli alloggi utilizzati a fini lavorativi o di studio e di cura, gli alloggi 
sfitti, quelli affittati a residenti e quelli comunque utilizzati per esigenze di natura personale, 
purché diverse da quelle del tempo libero. Nel caso di uso a fini lavorativi, di studio o cura, 
l’utilizzo dell’immobile dovrà avvenire per un tempo minimo congruo in modo da escludere un 
utilizzo puramente occasionale ed elusivo della norma. Eventuali criteri in tal senso potranno 
essere stabiliti con apposita delibera di giunta comunale. 

 

2. Gli alloggi destinati a “residenza ordinaria” possono comunque essere utilizzati quali alloggi per 
il tempo libero e la vacanza nei casi di cui al comma 13, lettere a) e b), dell’Art.18 sexies della 
L.P.22/91 e ss.mm. 

 

3. La concessione edilizia o DIA per la realizzazione di nuovi alloggi residenziali, anche mediante 
cambio d’uso con o senza opere, precisa la destinazione a residenza ordinaria o ad alloggio per il 
tempo libero e vacanze delle unità immobiliari. Nell’oggetto delle concessioni e DIA dovrà 
sempre essere specificata la dizione “le unità immobiliari di progetto sono destinate a residenza 
ordinaria, ai sensi e per gli effetti di cui all’articolo 18 sexies della L.P.22/91 e ss.mm.; 
conseguentemente il presente titolo edilizio costituisce anche titolo per l’annotazione del 
relativo vincolo nel libro fondiario, ai sensi del comma 7 del medesimo articolo”. Il Comune 
provvede alla tenuta di un elenco dei titoli abilitativi edilizi che specificano la destinazione degli 
alloggi e all’annotazione di tale destinazione nel libro fondiario a spese dell’interessato; a tal fine 
il titolo edilizio costituisce anche titolo per l’annotazione. L’annotazione del vincolo per 
residenza ordinaria dovrà avvenire dopo l’esecuzione dei lavori ed a seguito della richiesta di 
accatastamento dell’edificio o della modifica della destinazione d’uso, nonché ad avvenuta 
presentazione della domanda di rilascio del certificato di agibilità.  

 

4. Il richiedente la concessione edilizia o DIA potrà affittare o vendere l’immobile realizzato ai 
sensi del comma precedente, purché venga mantenuta la destinazione dichiarata. 

 

5. Il cambio d’uso da alloggio per il tempo libero e vacanze a residenza ordinaria è sempre 
ammesso; quello da altre destinazioni d’uso ad alloggio per il tempo libero e vacanze è ammesso 
nei limiti del 50% della volumetria per la quale è chiesto il cambio di destinazione. La rimanente 
volumetria non potrà mantenere la preesistente destinazione d’uso, ma dovrà essere destinata a 
residenza ordinaria. 

 

6. Il proprietario dell’alloggio, ovvero il titolare del diritto reale di usufrutto, uso o abitazione, è 
responsabile nei confronti del Comune per il mantenimento della destinazione a residenza 
ordinaria degli edifici assentiti a questi fini. 

 

7. I controlli sul mantenimento della destinazione d’uso degli immobili, gli accertamenti degli abusi 
ed eventuali sanzioni sono definiti nell’Art.18 sexies della L.P.22/91 e ss.mm. 
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8. Restano esclusi dall’applicazione del presente articolo gli edifici che avevano destinazione 
residenziale alla data di entrata in vigore della L.P.16/2005, intendendo sia residenza ordinaria 
che alloggi per vacanza, compresi gli spazi accessori alla residenza di qualsiasi natura, quali 
garages, cantine, avvolti, sottotetti. Può inoltre essere considerato “edificio residenziale” nella 
totalità del suo volume anche quell’immobile, ubicato normalmente all’interno degli 
insediamenti storici che, secondo la tradizione locale, presenta, oltre che una parte destinata a 
residenza, anche una parte adibita a piccola stalla al pianterreno e fienile nel sottotetto. 

 

9. Restano esclusi dall’applicazione del presente articolo ai volumi residenziali realizzati, in base al 
PRG vigente, in aree non residenziali (produttive, agricole, alberghiere,…) in quanto 
strettamente connessi all’attività “produttiva” ammessa in tali zone. L’alloggio a servizio del 
conduttore o del gestore dell’attività non si configura infatti come destinazione residenziale in 
senso stretto, ma è equiparata alle strutture specificatamente previste nelle aree in argomento. 

 

10. Restano esclusi dall’applicazione del presente articolo gli interventi previsti dall’Art.24bis della 
L.P.22/91 e ss.mm. relativi alla conservazione del patrimonio edilizio montano esistente, così 
come censito e normato con apposita disciplina facente parte integrante del presente PRG. 

 

11. Per quanto non specificato nel presente articolo, si rimanda alla L.P.22/91 e ss.mm. e alle 
circolari in materia emanate dal Servizio Urbanistica della PAT. 

 
 

Art. 22ter - Alloggi destinati a residenza ordinaria realizzati con tecniche e tecnologie a 
basso impatto ambientale 

 
1. In relazione all’interesse generale attribuibile alla minimizzazione dell’inquinamento urbano e ai 

criteri di sostenibilità dello sviluppo, la realizzazione di alloggi destinati a residenza ordinaria, 
così come definiti dall’Art.18 sexies della L.P.22/91 e ss.mm., a basso consumo energetico e a 
basso impatto ambientale può beneficiare di un incremento del volume lordo ammesso dal 
PRG. 

 

2. I requisiti tecnici e le procedure per la definizione dell’”edificio/alloggio a basso consumo e a 
basso impatto ambientale”, nonché l’entità dell’incremento ammesso, saranno definiti dal 
Regolamento Edilizio anche con riferimento ad eventuali nuove normative emanate a livello 
provinciale e/o nazionale. 

 

3. Nei Piani di Lottizzazione (PdL) e nei Piani per l’Edilizia Agevolata (PEA) il soddisfacimento 
dei requisiti di cui ai commi precedenti deve essere garantito sull’intero edificio e non sui singoli 
alloggi. 
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CAPO I - Insediamenti storici 
 

 

Art. 23 - Aree “A” di antico insediamento e di interesse culturale ed ambientale 

 
1. Le aree di antico insediamento e di interesse culturale ed ambientale ricomprendono gli 

immobili isolati o riuniti in nuclei, che per il loro valore è necessario siano tutelati e conservati. 
Tali aree si distinguono in:  
- insediamento storici; 
- edifici isolati di interesse storico, artistico e documentario;  
- manufatti di interesse storico. 

 Tali aree sono delimitate ed individuate nelle planimetrie di PRG in scala 1:1000 e sono soggette 
essenzialmente a vincolo di conservazione e salvaguardia, che si persegue mediante gli interventi 
ammessi a preservare il patrimonio edilizio ed urbanistico ed il relativo tessuto viario, 
nonché il mantenimento della residenza e le attività tradizionali, migliorando le 
condizioni abitative e le dotazioni di servizi pubblici e sociali. 

 
2. Negli insediamento storici il PRG si attua sia per intervento diretto che indiretto, attraverso i 

Piani Attuativi previsti dalla normativa provinciale vigente, L.P. 22/91 e ss.mm., artt. 43 e 
seguenti. 

 
3. In tali aree valgono le seguenti disposizioni: 
-  l’unità minima di intervento è l’unità edilizia, ovvero l’organismo edilizio che, per la sua identità 

tipologica, funzionale e formale, si configura e si distingue dal contesto come entità 
autonoma; l’unità edilizia è quella individuata dalla scheda di rilevazione nonché sulle 
planimetrie di PRG in scala 1:1000. I progetti di restauro, di risanamento conservativo, 
di ristrutturazione edilizia, di demolizione con/senza ricostruzione e la relativa 
documentazione, devono essere riferiti alle unità suddette; 

-  gli edifici possono avere le destinazioni d'uso previste dalle aree ad uso prevalentemente 
residenziale, ma gli interventi di modifica delle destinazioni d'uso devono comunque essere 
compatibili con le categorie e modalità di intervento prescritte per le singole unità edilizie; 

-  le distanze tra gli edifici sono stabilite dal Codice Civile. 
 
4. Gli edifici compresi nelle "Aree di antico insediamento e di interesse culturale ed ambientale" 

sono state classificate, ai fini della disciplina di intervento, nelle seguenti categorie o classi di 
appartenenza in funzione di parametri tipologico-formali derivati attraverso una approfondita 
serie di studi e ricerche specifiche e peculiari del tessuto edilizio storico: 
 
-per tutti gli edifici: 
M1: interventi di manutenzione ordinaria; 
M2: interventi di manutenzione straordinaria; 

 
- edifici di particolare interesse storico-tipologico "monumentali": 
R1: interventi di manutenzione ordinaria (M1) e di restauro; 

 
- edifici di interesse architettonico - urbanistico "elementi nodali": 
R2: interventi di manutenzione ordinaria (M1) di manutenzione straordinaria (M2), di restauro 
(R1) e di risanamento conservativo; 

 
- edifici di interesse documentario - ambientale "di tessuto": 
R3: interventi di manutenzione ordinaria (M1), di manutenzione straordinaria (M2), di 
risanamento conservativo (R2) e ristrutturazione edilizia (aumento di volume se previsto nelle 
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schede di rilevazione); 
 

- edifici di nessun interesse storico - ambientale "da ricostruire": 
R4: interventi di manutenzione ordinaria (M1), di manutenzione straordinaria (M2), 
ristrutturazione edilizia (R3) nonché di demolizione con ricostruzione;  

 
- edifici in contrasto con il tessuto edilizio storico "da eliminare": 
R5: interventi di manutenzione ordinaria e demolizione senza ricostruzione; 
R6: interventi di sostituzione edilizia ed interventi rivolti alla demolizione e conseguente 
ricostruzione dell’edificio nel rispetto del sedime e della volumetria esistenti. 

 
Le categorie di intervento previste per le singole classi di appartenenza sono di seguito descritte. 

 
 

Art. 24 - M1 - Manutenzione ordinaria 

 
1. Sono qualificati interventi di manutenzione ordinaria quelli finalizzati a rinnovare 

ricorrentemente e periodicamente le rifiniture, la funzionalità e l’efficienza dell’edificio 
delle singole unità immobiliari e delle parti comuni, nonché quelli necessari ad integrare 
o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti. 

2. Interventi ammessi: 
 

a) opere esterne: manutenzione periodica del verde; riparazione degli infissi e degli elementi 
architettonici-costruttivi come abbaini, ballatoi, balconi, scale, parapetti, ringhiere, inferriate, 
bancali, cornici, gronde, pluviali, manti di copertura, pavimentazioni, androni, logge, 
porticati, zoccolature, vetrine, finestre, porte, portali, insegne, iscrizioni, tabelle. 
 
b) opere interne: tinteggiatura, pulitura e rifacimento di intonaci degli edifici; riparazione di 
infissi e pavimenti; riparazione o ammodernamento di impianti termici che non comportino la 
costruzione o la destinazione ex novo di locali per servizi igienici e tecnologici. 

 
3.  L’intervento deve conservare e valorizzare i caratteri storici, ricorrendo a modalità 

operative, a tecnologie e a particolari costruttivi che costituiscono parte della tipologia 
edilizia tradizionale. 

 
 

Art. 25 - M2 - manutenzione straordinaria 

 
1. Sono qualificati interventi di manutenzione straordinaria le opere e le modifiche sugli edifici 

necessarie per rinnovare e sostituire gli elementi costruttivi degradati, anche quelli con 
funzioni strutturali e per realizzare ed integrare i servizi igienico-sanitari e tecnologici, 
sempre che non alterino i volumi o aumentino le superfici delle singole unità 
immobiliari e non comportino modifiche delle destinazioni d'uso. 

2.  Interventi ammessi: 
 

a) opere esterne ed interne: sistemazione dell’assetto esterno di corti e piazzali degli spazi 
esterni; rifacimento con modalità e materiali tradizionali delle facciate degli edifici 
(tinteggiatura, pulitura, intonacatura, rivestimenti); rifacimento con modalità e materiali 
tradizionali di abbaini, ballatoi, balconi ed elementi esterni, quali: inferriate, parapetti, 
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ringhiere, bancali, cornici, zoccolature, infissi, pavimentazioni, vetrine, finestre, porte, insegne, 
iscrizioni, tabelle, elementi in legno; rifacimento con modalità e materiali tradizionali delle 
coperture; consolidamento con modifiche leggere delle strutture verticali (muri principali, 
scale, androni, logge, porticati, avvolti, pilastrature, arcate…); rifacimento delle strutture 
orizzontali (architravi, solai, coperture) con modalità e materiali tradizionali; creazione di servizi 
igienici ed impianti tecnologici mancanti (centrale termica, ecc...). 

 
3. Le opere non possono prescindere dalla conoscenza dei caratteri costruttivi originari 

dell’edificio o comuni alla tradizione costruttiva locale e si dovranno concretizzare o nella 
riproposizione dell’elemento tradizionale esistente o nella sostituzione dell’elemento non 
tradizionale con un rispettoso dei caratteri storici. 

 
 

Art. 26 - R1 - Restauro 

 
1.  Sono qualificati interventi di restauro quelli rivolti alla conservazione o al ripristino 

dell’organizzazione del complesso edilizio ed alla valorizzazione dei caratteri storici, formali, 
tipologici e strutturali, assicurandone al tempo stesso la funzionalità nell’ambito di una 
destinazione d'uso compatibile. L’intervento comprende inoltre il consolidamento, il ripristino 
ed il rinnovo degli elementi costruttivi e degli impianti tecnologici richiesti dalle esigenze 
d'uso, nonché l’eliminazione degli elementi estranei all’organismo edilizio. 

 
2. Sono sottoposti a restauro gli edifici o loro parti e i manufatti per i quali tale tipologia 

d'intervento è prevista in cartografia, alcuni dei quali sono vincolati ai sensi del D.Lgv.42/2004. 
Per il restauro di edifici vincolati sono obbligatori l’autorizzazione e il controllo della 
competente Commissione Provinciale ai Beni Culturali, in particolare per quanto riguarda 
l’eventuale mutamento degli usi originali o attuali con altri nuovi, compatibili con i 
caratteri dei manufatti e dell’ambiente sui quali si interviene, oltre che per le modalità di 
conservazione delle pitture murarie. 

 
3. Ad eccezione degli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, il progetto di restauro 

e/o risanamento conservativo di un bene vincolato ai sensi del D.Lgv.42/2004 deve essere 
redatto da un progettista specificatamente abilitato, ai sensi dell’art.52 del RD.2537/19. 

 
4. Interventi ammessi: 

 
a) oltre alle operazioni di manutenzione ordinaria sono ammesse le seguenti opere esterne ed 
interne: sistemazione di corti, piazzali e degli spazi esterni; rifacimento della superficie di 
facciata degli edifici (tinteggiatura, pulitura, intonacatura, rivestimenti ); rifacimento delle 
coperture con mantenimento dei materiali e delle tecniche tradizionali; consolidamento delle 
strutture portanti verticali e orizzontali (scale, coperture, solai, pilastrature arcate, 
architravi, volte, avvolti…); ricostruzioni sulla base di documentazione tecnica, storica e 
fotografica adeguata; demolizione delle superfici degradate; eventuale completamento di opere 
incompiute e ristrutturazione di parti crollate sulla base di documentazione storica attendibile 
e con rigore filologico; nuove tramezzature interne purché non alterino spazi unitari 
significativi e caratterizzati da elementi di pregio (stucchi, pavimentazioni, pitture, decorazioni); 
destinazione d'uso compatibile con i caratteri storici, tipologici, distributivi, architettonici, e 
formali dell’edificio; destinazione di singoli locali, compresi nell’edificio, a servizi igienici ed 
impianti tecnologici (come centrale termica, ecc....), se mancanti o insufficienti; restauro dei 
singoli elementi culturali, architettonici o decorativi esterni o interni: volte di particolare 
interesse, portali, pavimentazioni, rivestimenti, stufe, camini, forni, dipinti, presenze 
artistiche, stemmi, affreschi e decorazioni. 
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5. Nel caso di realizzazione di parcheggi al piano terreno degli edifici in deroga ai sensi 
dell’art.9 della Legge 122/1989, è possibile, in base all’Allegato 2 del Testo Unico in materia di 
deroghe della PAT (delibera G.P. n.1927 dd.27.07.2001, successivamente modificata con 
delibera di G.P.n.1676 dd.11.07.2003), al quale si rimanda per ulteriori indicazioni di tipo 
paesaggistico, effettuare esclusivamente l’allargamento di una porta o di un portone esistenti. 
 
6. Senza addentrarsi nelle modalità di un corretto restauro, si osserva che speciale 
attenzione va posta ai materiali, alle tecniche e ai particolari costruttivi che devono 
considerare non solo l’edificio su cui si interviene ma anche l’ambiente in cui esso è collocato 
e le tipologie affini. 
 
 

Art. 27 - R2 - Risanamento conservativo 

 
1. Sono qualificati interventi di risanamento conservativo quelli tendenti alla conservazione e/o al 

ripristino degli elementi essenziali della morfologia, della distribuzione e della tecnologia 
edilizia nonché all’adeguamento all’uso moderno dell’intero organismo degli edifici, 
migliorando le condizioni di abitabilità in ordine soprattutto alle esigenze igienico-
sanitarie, mediante un insieme sistematico di opere e con un progressivo recupero del legame 
con l’impianto tipologico-organizzativo iniziale. 

 
2. Sono assoggettati a risanamento conservativo gli edifici per i quali tale tipologia 

d'intervento è prevista in cartografia. 
 

3. Negli specifici casi individuati nelle schede è consentita, al fine di recuperare spazi ad uso 
abitativo nei sottotetti, la sopraelevazione di tutta l’unità minima d'intervento nella misura 
massima di 100 cm. da eseguirsi obbligatoriamente attraverso la sopraelevazione parallela del 
tetto, fermo restando l’originaria pendenza, il numero delle falde e la loro primaria articolazione, 
salvo diverse e specifiche indicazioni contenute nelle schede di indagine degli edifici. 

 
4. Al solo fine di recuperare gli spazi abitativi nei sottotetti, è consentita, in aggiunta al volume 

esistente e all’ampliamento volumetrico eventualmente ammesso dalle schede di ciascun 
edificio,  la realizzazione di abbaini di forma e sagoma tradizionali di larghezza massima lorda 
pari a ml 1,20 e altezza massima al colmo pari a 1,50, correntemente denominati "a canile";  
l’isolazione termica deve essere realizzata fra i cantieri al fine di ridurre lo spessore del tetto ed 
avere dimensioni piu corrette del manufatto. La disposizione degli abbaini deve risultare 
simmetrica rispetto alla falda e comunque in rapporto con la disposizione dei fori in 
facciata, possibilmente posizionati in asse con eventuali fori della facciata sottostante. 
Il numero di abbaini ammesso per ogni unità edilizia è fissato in un abbaino ogni 30 mq o 
frazione di 30 mq di superficie residenziale utile del sottotetto. 

 L’indicazione tipologica degli abbaini è contenuta nell’abaco degli elementi costruttivi. 
 
5. In aggiunta e/o in sostituzione agli abbaini di cui al comma 4, sono altresì consentite le aperture 

di finestra in falda (velux) in numero contenuto, comunque in quantità e dimensione 
proporzionato alla dimensione della copertura e alle effettive esigenze abitative del richiedente, 
oltre che del contesto edilizio in cui è effettuato l’intervento. 

 
6.  E’ ammessa la ricostruzione di balconi solo in presenza di evidenti tracce di preesistenza 

costituite da: 
- documentazioni fotografiche originali; 
- presenza, anche residua, di mensole di sostegno. 
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7. E' ammessa la costruzione di pensiline a copertura degli ingressi degli edifici per il riparo dagli 
agenti atmosferici, di sporgenza massima pari ml.1,50 e di tipologia conforme all’edificio su cui 
si interviene e al contesto edilizio circostante, utilizzando materiali e tecniche tradizionali. 

 
8.  Parapetti: i parapetti dei balconi, dei collegamenti orizzontali e verticali esterni devono essere 

realizzati con materiali, tecniche e particolari costruttivi che richiamino la tradizione locale. 
L’individuazione tipologica di tali elementi è contenuta nell’allegato abaco.  

 Sono in ogni caso esclusi: 
 - parapetti in ferro o in metallo di qualunque foggia se non nelle tipologie in allegato e su 

balconi e scale in c.a.; 
 - parapetti massicci in legno di foggia tirolese;  
 - parapetti in muratura se non gia presenti.  
 Tali esclusioni sono esemplificate in allegato. 
 
9.  Fori:  
 - i serramenti devono occupare l’intero foro murario;  
 - le porte e i serramenti devono essere realizzati secondo modelli tradizionali secondo le 

tipologie contenute in allegato; 
 - sono ammesse lievi modifiche di portoni, porte esterne e finestre, solo se motivate da 

nuove esigenze abitative o distributive, purché i contorni originari non siano in pietra e 
sempre nel rispetto delle caratteristiche e della tipologia dell’edificio; 

 - è ammesso l’inserimento di nuovi fori su facciate o livelli ciechi, solo se motivati da 
nuove esigenze abitative, nel numero strettamente necessario al soddisfacimento di dette 
esigenze e conformemente alle caratteristiche e alla tipologia dell’edificio; 

 - è ammesso l’inserimento di abbaini o di finestre in falda a servizio degli spazi recuperabili 
nei sottotetti, come descritto nei paragrafi precedenti; 

 - nel caso di realizzazione di parcheggi al piano terreno degli edifici in deroga ai sensi dell’art.9 
della Legge 122/1989, sono possibili solo le seguenti soluzioni, in base all’Allegato 2 del Testo 
Unico in materia di deroghe della PAT (delibera G.P. n.1927 dd.27.07.2001, successivamente 
modificata con delibera di G.P.n.1676 dd.11.07.2003), al quale si rimanda per ulteriori 
indicazioni di tipo paesaggistico: 

 1. allargamento di una porta o di un portone esistenti, se non sono presenti contorni in pietra 
dei fori; 

 2. trasformazione di una finestra in portone, se non sono presenti contorni in pietra dei fori; 
 Sono in ogni caso esclusi: 
 - serramenti in ferro, alluminio. p.v.c., nonché ante ad oscuro a griglia fissa continua, 

tapparelle in p.v.c., porte e portoni in legno colorate con vernici coprenti, e comunque tutti 
quelli elementi da evitare esemplificati in allegato. 

  
10. Rivestimenti in legno: i tamponamenti ed i rivestimenti in legno dovranno essere in assoni di 

larghezza variabile 15-22 cm. posti verticalmente secondo le esemplificazioni in allegato. Ove 
sia possibile si devono lasciare in vista le capriate di testa. 

 Sono in ogni caso escluso le perlinature strette ed omogenee. 
 
11. Decorazioni di facciata: le decorazioni esistenti vanno recuperate, valorizzandole. Sono 

possibili decorazioni di facciata a disegno semplice per evidenziare archi, angoli, marcapiani, 
contorni di finestre, ripetendo modelli tradizionali. Le decorazioni devono essere 
esclusivamente dipinte nelle gamme del rosso mattone, ocra, bianco, grigio. La parte bassa 
dell’edificio a contatto con la strada o la piazza può essere trattata con tecnica a "sbriccio". Le 
murature con sassi faccia a vista vanno rinzaffate con malta di calce idraulica solamente nei 
giunti e lasciando in evidenza la pietra. Esemplificazioni corrette di decorazioni sono 
nell’allegato abaco.  

 Sono in ogni caso escluse le decorazioni che prevedono elementi in rilievo rispetto alla 
facciata, salvo parere favorevole della Commissione Edilizia comunale. 
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12. Gronde: il sottogronda deve essere realizzato con tavole piallate di larghezza variabile 15-22 

cm. e deve tendere alla massima semplicità costruttiva. Le teste dei cantieri posso riproporre il 
tradizionale disegno sagomato, evitando in ogni caso soluzioni troppo elaborate e non 
facenti parte della tradizione locale. 

 E' in ogni caso escluso l’uso delle perline strette ed uniformi. 
 
13.  Allegato alle presenti norme vi sono delle schede dei più importanti elementi costruttivi 

e tipologici rappresentativi della tradizione edificatoria locale. Esse costituiscono pertanto un 
modello di riferimento che può contribuire ad orientare la progettazione verso soluzioni più 
coerenti con la tradizione locale. Queste schede - abachi degli elementi e materiali costruttivi 
ammessi, consigliati e vietati, in ossequio all’ottavo criterio della deliberazione della G.P. 
30.12.1992 n. 20116, costituiscono un documento destinato essenzialmente alla Commissione 
Edilizia Comunale ed ai progettisti che devono interpretare e capire lo spirito e le finalità 
dello strumento urbanistico. 

 
14. Interventi ammessi 
 
 Oltre alle operazioni di manutenzione ordinaria, manutenzione straordinaria e restauro, sono 

possibili i seguenti interventi: 
a) rifacimento dei manti di copertura anche con materiali diversi dall’originale, ma comunque 

in cotto, riproponendo l’originaria pendenza, l’originario numero delle falde e la loro 
primitiva articolazione;  

b) realizzazione di sporti nelle coperture in quanto volumi tecnici e di opere di isolamento 
termico, lievi modifiche di balconi e ballatoi purché compatibili con la tipologia edilizia;  

c) realizzazione di pensiline di modesta dimensione, tipologia tradizionale e sporgenza 
massima pari a ml.1,50, a copertura degli ingressi degli edifici; 

d) conservazione dei tamponamenti in legno pur inserendovi nuove aperture;  
e) rifacimento di collegamenti verticali (scale, rampe) preferibilmente nella stessa posizione, con  
 materiali, tecniche e finiture tradizionali;  
f) demolizione limitata e riproposizione sostanziale delle murature portanti interne; 
g) lievi modifiche alla quota dei solai compatibilmente con il sostanziale mantenimento della 

posizione preesistente di fori o di altri elementi esterni (balconi, ballatoi);  
h) inserimento di nuovi collegamenti verticali interni, a servizio degli spazi recuperati, 

preferibilmente con materiali e tecniche tradizionali, ma anche di ascensori;  
i) suddivisione verticale di singoli ambienti con soppalcature;  
j) recupero degli spazi inutilizzati dei sottotetti; 
k) è sempre vietato rivestire le pareti esterne degli edifici con cappotti isolanti di qualsiasi tipo. 
 
15. Tutte le opere dovranno essere valutate in riferimento al contesto edilizio e/o alla strada e alla  

piazza in cui l’edificio è inserito. In ogni caso il ricorso ai materiali, alle tecniche ed ai 
particolari costruttivi locali e tradizionali è vincolante; ciò comporta la necessità di attingere 
a conoscenze e a esemplificazioni che costituiscano un riferimento normativo vincolante. 

 
 

Art. 28 - R3 - Ristrutturazione edilizia 

 
1. Sono qualificati interventi di ristrutturazione edilizia, quelli rivolti ad adeguare l’edificio a 

nuove e diverse esigenze anche con cambio della destinazione d'uso. 
L’intervento comprende la possibilità di variare l’impianto strutturale interno e distributivo 
dell’edificio, modificandone l’aspetto architettonico formale, i tipi ed il modo d'uso dei materiali, 
purché le murature perimetrali non vengano demolite. 
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2. Sono assoggettati a intervento di ristrutturazione edilizia gli edifici anche antichi già 

completamente trasformati, che sono quindi privi di interesse storico, artistico e/o 
ambientale. 
Essa deve mirare al riordino e all’adeguamento formale degli edifici esistenti per un migliore 
inserimento nell’ambiente circostante ed alla riproposizione dei caratteri tradizionali perduti. 
Vanno comunque garantite la qualità formale di tutti i fronti ed il rispetto dei moduli 
compositivi tradizionali, in particolare per quanto riguarda:  
- dimensione e contorno dei fori; 
- colore e tipo dei serramenti;  
- rifiniture; 
- colore e tipo degli intonaci; 
- tipo di copertura. 

 
2bis. Nel caso di realizzazione di parcheggi al piano terreno degli edifici in deroga ai sensi dell’art.9 

della Legge 122/1989, sono possibili solo le seguenti soluzioni, in base all’Allegato 2 del Testo 
Unico in materia di deroghe della PAT (delibera G.P. n.1927 dd.27.07.2001, successivamente 
modificata con delibera di G.P.n.1676 dd.11.07.2003), al quale si rimanda per ulteriori 
indicazioni di tipo paesaggistico: 

 1. allargamento di una porta o di un portone esistenti; 
 2. trasformazione di una finestra in portone; 
 3. realizzazione di un nuovo per l’accesso veicolare. 
 
2ter. Negli specifici casi individuati nelle schede è consentita, al fine di recuperare spazi ad uso 

abitativo nei sottotetti, la sopraelevazione di tutta l’unità minima d'intervento nella misura 
massima di 100 cm. da eseguirsi obbligatoriamente attraverso la sopraelevazione parallela del 
tetto, salvo diverse e specifiche indicazioni contenute nelle schede di indagine degli edifici. 

 
3.  Al solo fine di recuperare gli spazi abitativi nei sottotetti, è consentita, in aggiunta al volume 

esistente e all’ampliamento volumetrico eventualmente ammesso dalle schede di ciascun 
edificio,  la realizzazione di abbaini di forma e sagoma tradizionali di larghezza massima lorda 
pari a ml 1,20 e altezza massima al colmo pari a 1,50, correntemente denominati "a canile";  
l’isolazione termica deve essere realizzata fra i cantieri al fine di ridurre lo spessore del tetto ed 
avere dimensioni piu corrette del manufatto. La disposizione degli abbaini deve risultare 
simmetrica rispetto alla falda e comunque in rapporto con la disposizione dei fori in 
facciata, (possibilmente posizionati in asse con eventuali fori della facciata sottostante). 

 Il numero di abbaini ammesso per ogni unità edilizia è fissato in un abbaino ogni 30 mq o 
frazione di 30 mq di superficie residenziale utile del sottotetto. 

 L’indicazione tipologica degli abbaini è contenuta nell’abaco degli elementi costruttivi. 
 
4.  In aggiunta e/o in sostituzione agli abbaini di cui al comma 3, sono altresì consentite le aperture 

di finestra in falda (velux) in numero contenuto, comunque in quantità e dimensione 
proporzionato alla dimensione della copertura e alle effettive esigenze abitative del richiedente, 
oltre che del contesto edilizio in cui è effettuato l’intervento. 

 
5.  Per tutti gli edifici è vietato l'inserimento dei timpani che interrompono la linea di gronda.  
 
6. Tutte le superfetazioni collegate all’unità edilizia vanno demolite, ed il loro volume può essere 

recuperato anche al di fuori del sedime originario, purché in adiacenza al corpo principale e 
purché non si modifichi la distanza dai fronti strada. 

 
7. Le falde dei tetti possono essere modificate ma devono comunque mantenere la simmetria delle 

pendenze e quest'ultime vanno contenute tra il 40% e il 50% rispetto all'orizzontale. 
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8. Per quanto riguarda il trattamento delle facciate, i collegamenti verticali ed orizzontali esterni, i 

fori, i parapetti la copertura, essi devono fare riferimento alle tipologie tradizionali locali.  
Sono in ogni caso vietati: 
- balconi in c.a.; 
- parapetti in ferro e/o  metallo di qualunque foggia, a meno che non siano preesistenti;  
- parapetti massicci in legno di foggia tirolese;  
- parapetti in muratura e cemento; 
- tapparelle di qualsiasi materiale; 
- ante ad oscuro in plastica; 
- manti di copertura in legno, in cemento nonché in lamiera zincata e tipo canadese. 

 
9. Interventi ammessi 
 

Oltre alle operazioni di manutenzione ordinaria, manutenzione straordinaria, restauro e 
risanamento conservativo, sono possibili i seguenti interventi: 

 
a) Opere esterne: modifiche rilevanti nella forma, dimensione e posizione dei fori esistenti, nel 
rispetto del precedente comma 2bis per i piani terra da destinare a garages; modifiche formali e 
dimensionali dei tamponamenti lignei; demolizione e nuova costruzione di collegamenti 
verticali in posizione anche diversa da quella originaria, purché realizzati con materiali e 
tecniche tradizionali coerenti con la tipologia dell’edificio e dell’intorno edilizio; 
demolizione e nuova costruzione di sporti e di collegamenti orizzontali in posizione anche 
diversa da quella originaria, purché realizzati con materiali e tecniche tradizionali, coerenti con la 
tipologia dell’edificio e dell’intorno edilizio; realizzazione di isolamento termico “a 
cappotto” purché le facciate vengano trattate in modo unitario; rifacimento delle 
coperture anche con sopraelevazione, modifica di pendenza, forma e numero delle falde, 
sempre che il progetto sia compatibile con la forma dell’edificio e del contesto edilizio; 
eventuali sopraelevazioni sono individuate puntualmente nelle schede di rivelazione e 
disciplinate con precise indicazioni architettoniche. 
 
b) Opere interne: demolizione completa e rifacimento dei solai, anche a quote diverse; 
demolizione completa e rifacimento, sia in posizione che con materiali diversi, dei collegamenti 
verticali; modifica della disposizione interna dell’edificio; demolizione completa e rifacimento delle 
murature interne principali anche in posizione e con materiali diversi da quelli originali; 
realizzazione di isolamento termico interno. 

 
10. La ristrutturazione è un intervento da applicare ad edifici compromessi staticamente o che 

conservano solo labili tracce delle strutture, della tipologia, degli elementi architettonici o 
decorativi originari o riguardante edifici recenti che non si integrano col tessuto circostante. 
Data questa situazione di partenza, l’obiettivo delle opere è quello di riproporre nell’edificio i 
caratteri tradizionali perduti, documentati e/o desunti dal contesto edilizio circostante o da 
tipologie simili, oppure di apportare quelle varianti che possono garantire un migliore 
inserimento ambientale in un contesto che è di carattere e valore storico. 

 
 

Art. 29 - R4 - Demolizione con ricostruzione 

 
1. Sono qualificati interventi di demolizione e ricostruzione quelli rivolti alla sostituzione 

dell’edificio ovvero interventi di sola demolizione di manufatti. 
 
2. La demolizione con ricostruzione si applica agli edifici o a parti di edificio di recente 
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edificazione o privi di valori architettonici - ambientali. 
 

3. Gli edifici passibili di demolizione con ricostruzione, salvo diverse specifiche indicazioni 
riportate nelle schede degli edifici, possono recuperare integralmente la volumetria preesistente 
con un aumento massimo del 10%, elevabile al 20% nel caso di fabbricati alberghieri esistenti, 
salvo prescrizioni diverse impartite nelle schede, curando che l’altezza degli edifici ricostruiti 
si adatti ai profili del contesto morfologico-edilizio e paesaggistico esistente; per gli 
ampliamenti planimetrici vale il Codice Civile e quanto stabilisce la delibera della G.P. n. 
909/1995 e ss.mm. in materia di fasce di rispetto stradale, oltre ad eventuali specifiche 
previsioni contenute nel PRG vigente. 
 

4.  Gli aumenti di volume di cui al comma 3 sono comunque condizionati al rispetto delle 
dotazioni minime di parcheggio; 

 
4bis. I manufatti accessori, se regolarmente accatastati, possono essere demoliti e ricostruiti fino ad 

un volume massimo di mc. 40 ciascuno, ma devono essere conglobati con il corpo di fabbrica 
principale del quale costituiscono pertinenza. La destinazione d'uso dei manufatti accessori 
non può essere modificata. 
 

5.  Vanno progettati o comunque sistemati anche eventuali fronti di edifici eventualmente liberati 
da demolizioni parziali per dare loro compiutezza formale e dignità architettonica. 
 

6.  Interventi ammessi: 
 
Oltre agli interventi di manutenzione ordinaria (M1), straordinaria (M2) e ristrutturazione 
edilizia, sono ammessi interventi più radicali; vi si ricorre nel caso di volumi staticamente 
precari, parzialmente crollati, incongrui, architettonicamente incompatibili. 
Nella maggioranza dei casi alla demolizione segue una ricostruzione che introduce diversi 
caratteri tipologici e modifica sostanzialmente la morfologia urbana. 
In alternativa alla demolizione con ricostruzione è sempre consentito l’intervento di sola 
demolizione di cui all’articolo successivo. 
Restano ferme le disposizioni e le competenze previste dal D.Lgv.42/2004 e ss.mm. per 
gli immobili vincolati. 
Inoltre: 
a. nel caso di superfetazioni queste possono essere inglobate in una riprogettazione del fronte 

o dell’edificio cui si riferiscono; 
b. nel caso di volumi cadenti la ricostruzione deve basarsi su documentazione attendibile o sul 

contesto circostante e sui caratteri delle tipologie simili; 
c. nel caso di "spostamenti" di volumi, necessari per eliminare strettoie della viabilità, 

occorre un attento rilievo dell’edificio da demolire e un progetto completo di riordino 
urbano; 

La conoscenza acquisita in questi anni ha mostrato che è necessario operare avendo ben 
presenti i caratteri e gli elementi costruttivi tradizionali ed ha anche dimostrato che la 
ricostruzione degli edifici dovrà basarsi oltre che su indici, misure e percentuali, su 
riferimenti architettonici e tipologici. 
 

 

Art. 30 - R5 - Demolizione 

 
1. Per demolizione si intende l’eliminazione definitiva di edifici o manufatti esistenti, senza 

successiva ricostruzione. Negli insediamenti storici sono passibili di demolizione definitiva gli 
edifici non storici in contrasto con il tessuto edilizio di cui fanno parte, in particolare quelli 
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che insistono su aree storicamente inedificate, come giardini o parchi, o che contrastano 
con le indicazioni di piano in fatto di viabilità. La cartografia indica l’uso previsto per le aree 
risultanti dalle demolizioni senza ricostruzione. 

 
2. Sono altresì passibili di demolizione senza ricostruzione tutti i manufatti accessori, privi 

di valore ambientale e/o decorativo, ricadenti nelle pertinenze di edifici vincolati a restauro dal 
PRG. 

 
3. Nel caso di demolizioni di corpi edilizi a ridosso di edifici storici, il progetto deve prevedere 

anche la sistemazione dei fronti degli edifici liberati per dare loro compiutezza formale e dignità 
architettonica. 

 
4.  Sono sempre ammessi interventi di manutenzione ordinaria (M1) e straordinaria (M2), soprattutto 

al fine di evitare crolli e danni a cose e persone.  
 

 

Art. 31 - R6 - Sostituzione edilizia 

 
1.  Per gli edifici indicati dalla cartografia come appartenenti a questa categoria sono ammessi la 

manutenzione ordinaria (M1), straordinaria (M2), il restauro (R1), il risanamento conservativo 
(R2), la ristrutturazione (R5), la demolizione con conseguente ricostruzione dell’edificio (R6) nel 
rispetto del sedime e delle volumetrie esistenti. 
 
 

Art. 32 - Aree libere di pertinenza del centro storico 

 
1.  Le aree libere all’interno della perimetrazione del Centro Storico di norma sono inedificabili. 
 
2.  II corretto uso degli spazi liberi qualifica e valorizza l’ambiente del Centro Storico e in tal senso 

sono consentiti gli interventi mirati alla manutenzione e conservazione dei giardini, degli orti, 
dei prati, del verde, dei fossati, delle siepi, nonché alla rimozione di oggetti, depositi, baracche, 
materiali e quant’altro deturpa l’ambiente e costituisce pregiudizio per la qualità 
complessiva dei luoghi e dell’abitato. I terreni non coltivati o privi di specifica utilizzazione 
che risultino indecorosi o che facilmente lo possano diventare, vanno sistemati e celati da 
siepi o filari di alberi, a cura e spese dei proprietari. Spetta al Sindaco/Responsabile del 
Procedimento ordinare gli interventi diretti al recupero di situazioni degradate, all’eliminazione 
delle sovrastrutture provvisorie, al miglioramento funzionale delle aree nel rispetto dei caratteri 
originali dei luoghi. 

 
3. Nelle opere di risistemazione dei fondi devono essere impiegate tecniche e materiali 

tradizionali, escludendo in generale l’uso del cemento armato a vista, del fibrocemento, delle 
resine sintetiche, delle plastiche, delle reti metalliche e in genere degli elementi metallici 
diversi da quelli usati nel passato, impiegando al loro posto pietrame, legno e laterizio. 

 
 

Art. 33 - Manufatti accessori fuori terra nelle aree di antico insediamento 

 
1.  Si definiscono “manufatti accessori” le piccole costruzioni di modesta consistenza edilizia 

che usualmente corredano i fabbricati di cui sono pertinenza quali legnaie, depositi, box per 
auto e simili. 
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2. La possibilità di costruire nuovi manufatti accessori fuori terra nelle aree libere degli 

insediamenti storici è in funzione delle categorie di intervento ammesse per gli edifici dei 
quali tali spazi sono pertinenza; essa è cosi regolata: 

 
a) edifici soggetti a restauro: non è consentita l’occupazione, nemmeno parziale, di aree libere 

con nuovi manufatti accessori isolati o addossati al corpo dell’edificio principale, fatta 
eccezione per eventuali locali accessori destinati alle centrali termiche che non sia possibile 
collocare all’interno degli edifici; 

 
b) edifici soggetti a risanamento conservativo: è ammessa la costruzione di nuovi manufatti 

accessori esclusivamente ad uso legnaia negli spazi scoperti di pertinenza solo qualora sia 
impossibile disporre le funzioni accessorie nei piani terreni dei fabbricati principali e solo per 
un volume massimo di mc. 40 secondo le tipologie obbligatorie riportate in allegato. 

 
c) edifici soggetti a ristrutturazione totale o a demolizione con ricostruzione: qualora non venisse 

eseguita la ristrutturazione totale dell’immobile o sia impossibile disporre le funzioni 
accessorie nei piani terreni degli edifici principali è ammessa la costruzione di manufatti 
accessori esclusivamente ad uso legnaia per un volume massimo di mc. 40 secondo le tipologie 
obbligatorie riportate in allegato. 

 
3. E' fatto assoluto divieto di usare materiali diversi da quelli tradizionali e in particolare è vietato 

realizzare box in lamiera, onduline, plastica o cemento. 
 
4. Là dove è consentita la realizzazione di manufatti accessori fuori terra, questi devono essere 

addossati alle costruzioni o rispettare la distanza dalle costruzioni previste dal Codice Civile. 
 
5. Per gli edifici storici isolati e schedati, non assoggettati a restauro (R1), è possibile costruire sul 

sedime di pertinenza, in posizione possibilmente defilata, un manufatto accessorio di volume 
massimo di 40 mc, secondo quanto previsto dall’abaco allegato, nella misura di uno per ogni 
edificio e preferibilmente accorpandolo all’edificio principale. 
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CAPO II - Aree residenziali 
 
 

Art. 34 - Aree ad uso prevalentemente residenziale 

 
1. Sono aree finalizzate a soddisfare il fabbisogno presente e futuro di alloggi e di relativi servizi. 

Esse comprendono gli insediamenti residenziali esistenti, quelli di recente edificazione e le aree 
destinate alle nuove espansioni e/o di riqualificazione urbanistica. 
 

2. In tali aree, al fine dell’integrazione della residenza con le altre funzioni urbane ad esse 
collegate, sono ammesse costruzioni destinate in tutto o in parte a funzioni di servizio, culturali, 
ricettive, religiose, ricreative, uffici pubblici e privati, studi professionali, attività commerciali, 
direzionali, artigianali, agrituristiche, purché non rumorosi o comunque inquinanti, e in genere 
tutte le attività che non comportino disturbo e che non contrastino con il carattere 
prevalentemente residenziale della zona. Non sono ammesse le stalle e ricoveri per animali. 

 
3. Nel caso di edifici “misti” con residenza e attività commerciali e/o artigianali e/o ricettive, la 

superficie utile da destinare a queste attività non potrà superare il 50% della superficie utile 
complessiva dell’immobile in cui sono inserite. 
 

4. All’interno delle aree residenziali B e C è ammessa l’apertura, l’ampliamento, il trasferimento e 
la concentrazione  di esercizi di vicinato (superficie di vendita non superiore a mq. 100) e/o di 
medie strutture di vendita (superficie di vendita non superiore a mq. 400). Gli spazi minimi di 
parcheggio necessari all’ottenimento della concessione edilizia per nuove costruzioni, 
ristrutturazioni, ampliamento e trasformazione d’uso di costruzioni esistenti, destinate ad 
ospitare gli esercizi e le strutture di vendita, sono fissati in Art. 10. 

 
4bis. Ai sensi dell’art.11 della Legge 26.10.1995 n.447, la realizzazione di opere di mitigazione 

acustica, eventualmente necessarie per nuovi edifici a destinazione abitativa da costruire a 
ridosso di infrastrutture stradali, sono a carico del richiedente la concessione; la collocazione di 
idonei schermi protettivi o altre barriere al rumore dovranno garantire, nei confronti dei 
ricettori esposti, il rispetto dei valori limite previsti dal citato decreto. 
 

5. In tutte le aree residenziali B e C ogni volume edilizio esistente determina un vincolo sulle 
contigue aree scoperte di proprietà dell’intestatario del fabbricato sino a raggiungere i valori dei 
parametri edificatori vigenti all’atto della richiesta della nuova concessione. L’edificazione di un 
determinato suolo fa sorgere un vincolo di inedificabilità sullo stesso per l’estensione necessaria 
al rispetto di detti parametri edificatori. Ai fini del calcolo dei parametri edificatori di successivi 
nuovi edifici o ampliamenti, è consentito enucleare parte della superficie del lotto già edificato 
solo per la quota eventualmente eccedente quella in tal modo vincolata. 
 

6. Le aree residenziali si dividono in: 
B  - di completamento 
B* - edificata e soggetta a particolari vincoli urbanistici 
C - di espansione estensiva 
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Art. 35 - Zone B e B* - Aree residenziali di completamento 

1. Sono aree individuate dal PRG con apposito retino e sono destinate prevalentemente alla 
residenza. 
 

2. In tali zone il PRG si attua per intervento diretto e, in mancanza di apposito cartiglio e ad 
eccezione di quanto indicato al comma 11, nel rispetto dei seguenti indici: 
- lotto minimo:  mq. 600 
- volume urbanistico massimo:  mc. 2000 
- altezza massima:  ml. 10,00 
- indice di fabbricabilità fondiaria:  mc/mq. 1,5 
- distanza dai confini:  ml. 5,00 (*) 
-  distanza minima tra edifci: ml. 10,00 (*) 
- distanza dalle strade: non inferiore a quanto stabilito dal successivo Art.60. 

 
 (*) nel rispetto dell’Art.18, punti 13, 14 e 15, del Regolamento Edilizio Comunale vigente. 
 
2bis. In aree residenziali di tipo B già edificate alla data di prima adozione del presente PRG (1994) 

è ammessa la deroga alla superficie di lotto minimo, nel limite del 20% della misura riportata al 
comma 2, esclusivamente nei casi in cui i proprietari del lotto (non derivante da frazionamenti 
successivi alla data di adozione del PRG-13.12.2004) siano impossibilitati di fatto ad avere 
disponibilità di altre superfici edificabili nel Comune e l’intervento sia finalizzato alla 
realizzazione di residenza primaria. 

 
3. Ove non sia espressamente vietato da apposito cartiglio e ad eccezione di quanto indicato al 

comma 11, sono consentiti, sugli edifici esistenti alla data di prima adozione del presente PRG 
(1994), i seguenti interventi: 

 
a. al fine di adeguare l’edificio a livello tecnologico o di migliorarne l’utilizzazione è ammesso 
un modesto ampliamento volumetrico, nella misura strettamente necessaria ad accogliere gli 
impianti tecnologici mancanti o da adeguare, in particolare gli ascensori nel caso sia 
obbligatorio il superamento delle barriere architettoniche; 
 
b. al fine di rendere abitabili i sottotetti, esistenti e regolarmente autorizzati, per i quali non è 
mai stata emessa autorizzazione all’uso residenziale, è ammessa la sopraelevazione in 
allineamento con i muri perimetrali. La dimensione della sopraelevazione sarà quella minima 
necessaria ad ottenere, per ogni sottotetto, un unico alloggio abitabile, con un limite massimo di 
sopraelevazione pari a 80 cm, senza dover rispettare i parametri edilizi del comma 2, nel solo 
rispetto delle distanze minime tra edifici previste dal Codice Civile, se la parte sopraelevata non 
presenta pareti finestrate; se le pareti sono finestrate, la distanza tra le stesse non deve essere 
inferiore a ml.10. 

 
4. La sopraelevazione di cui al comma 3, lett.b), è consentita solo se nel sottotetto esistente non ci 

sono le condizioni per il recupero di almeno un alloggio abitabile di superficie utile minima pari 
a 50 mq nel rispetto dei parametri edilizi del comma 2. 

 
5. La dimostrazione di quanto previsto ai commi  3 e 4 spetta al proprietario dell’immobile e al 

progettista incaricato di redigere il progetto di sopraelevazione, che dovranno certificare lo stato 
di fatto del sottotetto in apposito documento da presentare al momento della richiesta della 
concessione edilizia, fatta salva comunque la possibilità per il Responsabile dell’Ufficio 
Tecnico/Sindaco di effettuare sopralluogo di verifica. 
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6. L’esecuzione dell’intervento di sopraelevazione di cui al comma 3, lett.b), è inoltre subordinata 
alla preventiva verifica da parte del Funzionario responsabile dell’idoneità, per singole aree della 
zona residenziale B delle opere di urbanizzazione, con riferimento a viabilità e reti 
infrastrutturali. Detta verifica avverrà entro 6 mesi dall’approvazione della presente Variante e 
potrà essere aggiornata dopo l’eventuale realizzazione di opportune opere di urbanizzazione. 

 
7. E’ ammessa la costruzione di manufatti accessori ad uso legnaia negli spazi scoperti di 

pertinenza degli edifici esistenti qualora sia impossibile disporre le funzioni accessorie nei piani 
terra degli edifici principali e solo per un volume max di 40 mc secondo le tipologie 
obbligatorie in allegato AF. Tali manufatti devono rispettare la distanza dai confini pari a 
ml.1,50 e quella dagli edifici prevista dal Codice Civile e il loro volume non viene computato ai 
fini dell’applicazione degli indici urbanistici (calcolo del volume urbanistico). 

 

8. Nel caso in cui vi sia l’esigenza di costruire legnaie a servizio di più unità immobiliari facenti 
parte dello stesso fabbricato, il volume totale del manufatto deve esser calcolato sommando ai 
40 mc destinati al primo alloggio, 20 mc per ogni ulteriore appartamento, comunque non 
superando la volumetria complessiva di 80 mc. La volumetria così realizzata dovrà essere 
equamente divisa tra i proprietari dei vari alloggi. Tali manufatti devono rispettare la distanza 
dai confini pari a ml.1,50 e quella dagli edifici prevista dal Codice Civile e il loro volume non 
viene computato ai fini dell’applicazione degli indici urbanistici (calcolo del volume 
urbanistico). 

 

9. La nuova edificazione ai sensi del comma 2, realizzabile attraverso frazionamento dei lotti può 
essere autorizzata solo nel caso in cui l’area libera derivante dal frazionamento non abbia 
concorso a determinare la volumetria di altri edifici e comunque nel rispetto del comma 4 
dell’Art.34. 

 

10.  Prescrizioni di carattere formale costruttivo:  
 I nuovi edifici devono essere progettati tenendo presente il contesto edilizio in cui vanno 

inseriti, valutando i rapporti volumetrici e formali con l’edificato esistente; si deve privilegiare 
l’uso di materiali tradizionali, evitando, per le facciate, l’uso di intonaci lavorati; le strutture 
portanti o decorative in legno devono essere lasciate “al naturale”, eventualmente trattate con 
vernici trasparenti e non sono ammessi, nei rivestimenti esterni, perlinati di qualsiasi tipo; sono 
da evitare le lavorazioni del legno alla "tirolese" sia nei balconi che nei tetti e l’uso di mordenti 
troppo chiari per la protezione del legno; nelle coperture si tenga conto delle preesistenze al fine di 
creare omogeneità sia nella tipologia che nel colore, privilegiando le coperture in laterizio. Le 
tinteggiature siano nella gamma chiara delle tinte naturali e il singolo edificio venga valutato anche 
nell’insieme con gli edifici vicini.  

 I tetti non potranno avere pendenza inferiore al 40%. 
 È vietato l’inserimento in facciata di elementi estranei alla tradizione locale, quali “Ercher” alla 
tirolese di qualsiasi tipo. 
 Si rimanda alle ulteriori indicazioni riportate nel Titolo VIII delle presenti Norme “Criteri per 
l’esercizio della tutela paesaggistico-ambientale”. 
 

11.  Viene caratterizzata dal simbolo B* una specifica zona del Piano cui sono attribuiti particolari 
vincoli urbanistici. L’edificio indicato in cartografia dovrà mantenere la destinazione produttiva 
del piano terra e/o una destinazione compatibile con attività collaterali alla viabilità (distributore 
di carburanti, officina, lavaggio e affini), mentre il volume dei piani superiori potrà avere 
destinazione residenziale. Per tale immobile non è ammesso alcun ampliamento volumetrico e la 
volumetria residenziale dovrà essere sfruttata ai fini della residenza ordinaria.  

 Valgono inoltre le prescrizioni di carattere formale del comma 10. 
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Art. 36 - Zone C - Aree residenziali di espansione estensiva 
  

1.  Sono zone parzialmente edificate, nelle quali le reti infrastrutturali sono mancanti o inidonee a 
consentire nuova edificazione, pertanto l’utilizzo di tali aree è subordinato all’esistenza delle 
reti infrastrutturali o di progetti di dette opere approvati dall’Amministrazione o comunque 
all'impegno da parte dei richiedenti la concessione edilizia di provvedere alla loro esecuzione. 

 

2.  In mancanza di apposito cartiglio valgono le seguenti norme: 
-  lotto minimo:  mq. 600 
-  volume urbanistico massimo mc. 1500 
-  altezza massima (H)  ml. 9.00  
-  indice di fabbricabilità fondiaria (If)   mc/mq. 1.2 
-  distanza minima dai confini del lotto: ml. 5,00 (*) 
-  distanza tra edifici: ml. 10,00 (*) 
-  distanza dalle strade: non può essere inferiore a quanto stabilito dall’Art.60. 
 
(*) nel rispetto dell’Art.18, punti 13, 14 e 15, del Regolamento Edilizio Comunale vigente. 

 
3. Ove non sia espressamente vietato da apposito cartiglio, sono consentiti, sugli edifici esistenti 

alla data di prima adozione del presente PRG (1994), i seguenti interventi: 
 

a. al fine di adeguare l’edificio a livello tecnologico o di migliorarne l’utilizzazione è ammesso 
un modesto ampliamento volumetrico, nella misura strettamente necessaria ad accogliere gli 
impianti tecnologici mancanti o da adeguare, in particolare gli ascensori nel caso sia 
obbligatorio il superamento delle barriere architettoniche; 

 
b. al fine di rendere abitabili i sottotetti, esistenti e regolarmente autorizzati, per i quali non è 

mai stata emessa autorizzazione all’uso residenziale, è ammessa la sopraelevazione in 
allineamento con i muri perimetrali. La dimensione della sopraelevazione sarà quella minima 
necessaria ad ottenere, per ogni sottotetto, un unico alloggio abitabile, con un limite 
massimo di sopraelevazione pari a 80 cm, senza dover rispettare i parametri edilizi del 
comma 2, nel solo rispetto delle distanze minime tra edifici previste dal Codice Civile, se la 
parte sopraelevata non presenta pareti finestrate; se le pareti sono finestrate, la distanza tra le 
stesse non deve essere inferiore a ml.10. 

 
4. La sopraelevazione di cui al comma 3, lett.b), è consentita solo se nel sottotetto esistente non ci 

sono le condizioni per il recupero di almeno un alloggio abitabile di superficie utile minima pari 
a 50 mq nel rispetto dei parametri edilizi del comma 2. 

 
5. La dimostrazione di quanto previsto ai commi  3 e 4 spetta al proprietario dell’immobile e al 

progettista incaricato di redigere il progetto di sopraelevazione, che dovranno certificare lo stato 
di fatto del sottotetto in apposito documento da presentare al momento della richiesta della 
concessione edilizia, fatta salva comunque la possibilità per il Responsabile dell’Ufficio 
Tecnico/Sindaco di effettuare sopralluogo di verifica. 

 
6. L’esecuzione dell’intervento di sopraelevazione di cui al comma 3, lett.b), è inoltre subordinata 

alla preventiva verifica da parte del Funzionario responsabile dell’idoneità, per singole aree 
appartenenti alla zona residenziale C delle opere di urbanizzazione, con riferimento a viabilità e 
reti infrastrutturali. 

 Detta verifica avverrà entro 6 mesi dall’approvazione della presente Variante e potrà essere 
aggiornata dopo l’eventuale realizzazione di opportune opere di urbanizzazione. 

 
7. E’ ammessa la costruzione di manufatti accessori ad uso legnaia negli spazi scoperti di 

pertinenza di edifici esistenti qualora sia impossibile disporre le funzioni accessorie nei piani 
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terra degli edifici principali e solo per un volume max di 40 mc secondo le tipologie 
obbligatorie in allegato AF. Tali manufatti devono rispettare la distanza dai confini pari a 
ml.1,50 e quella dagli edifici prevista dal Codice Civile e il loro volume non viene computato ai 
fini dell’applicazione degli indici urbanistici (calcolo del volume urbanistico). 

 
8. Nel caso in cui vi sia l’esigenza di costruire legnaie a servizio di più unità immobiliari facenti 

parte dello stesso fabbricato, il volume totale del manufatto deve esser calcolato sommando ai 
40 mc destinati al primo alloggio, 20 mc per ogni ulteriore appartamento, comunque non 
superando la volumetria complessiva di 80 mc. La volumetria così realizzata dovrà essere 
equamente divisa tra i proprietari dei vari alloggi. Tali manufatti devono rispettare la distanza 
dai confini pari a ml.1,50 e quella dagli edifici prevista dal Codice Civile e il loro volume non 
viene computato ai fini dell’applicazione degli indici urbanistici (calcolo del volume 
urbanistico). 

 
9. La nuova edificazione realizzabile attraverso frazionamento dei lotti può essere autorizzata solo 

nel caso in cui l’area libera derivante dal frazionamento non abbia concorso a determinare la 
volumetria di altri edifici e comunque nel rispetto del comma 4 dell’Art.34. 
 

10. Prescrizioni di carattere formale e costruttivo: 
 
 i nuovi edifici devono essere progettati tenendo presente il contesto edilizio in cui vanno 

inseriti, valutando i rapporti volumetrici e formali con l’edificato esistente; si deve privilegiare 
l’uso di materiali tradizionali, evitando, per le facciate, l’uso di intonaci lavorati; le strutture 
portanti o decorative in legno devono essere lasciate “al naturale”, eventualmente trattate con 
vernici trasparenti e non sono ammessi, nei rivestimenti esterni, perlinati di qualsiasi tipo; siano 
da evitare le lavorazioni del legno alla "tirolese" sia nei balconi che nei tetti e l’uso di mordenti 
troppo chiari per la protezione del legno; nelle coperture si tenga conto delle preesistenze al fine di 
creare omogeneità sia nella tipologia che nel colore, privilegiando le coperture in laterizio. Le 
tinteggiature siano nella gamma chiara delle tinte naturali e il singolo edificio venga valutato 
nell’insieme con gli edifici vicini.  

 I tetti non potranno avere pendenza inferiore al 40%. 
 È vietato l’inserimento in facciata di elementi estranei alla tradizione locale, quali “Ercher” alla 

tirolese di qualsiasi tipo. 
 Si rimanda alle ulteriori indicazioni riportate nel Titolo VIII delle presenti Norme “Criteri per 

l’esercizio della tutela paesaggistico-ambientale”. 
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CAPO III - Aree alberghiere 
 

Art. 37 - Zone H destinate agli esercizi alberghieri 

 
1. Sono aree specificatamente individuate dal P.R.G., destinate alle attività alberghiere con 

le relative attrezzature, come disciplinate dalle specifiche norme che regolano la materia.  
 

2. All’interno delle zone alberghiere non sono ammesse le residenze turistico-alberghiere 
(RTA). 

 
3. Gli interventi edilizi devono essere conformi ai "Criteri per l'esercizio della tutela 

ambientale" del Titolo VIII. 
 

4. Valgono le seguenti norme, comunque da integrare con eventuali indicazioni dettate dalla 
specifica normativa  vigente (L.P. 7/2002 e ss.mm.): 
-  indice di fabbricabilità fondiaria: non può essere superiore a 2.0 mc/mq;  
-  superficie fondiaria: non può essere inferiore a 1.500 mq;  
-  altezza del fabbricato: non può essere superiore a 10.5 ml; 
-  distanza dalle strade: non può essere inferiore a quanto stabilito dall'Art.60; 
-  distanza dai confini: non può essere inferiore a 5,00 m (*)  
-  distanza dai fabbricati: non inferiore a 10,00 m (*) 
-  volume urbanistico max: 6.000 mc.; 
-  volume da destinare ad abitazione: non può essere superiore a 400 mc; 
-  spazi per parcheggio: nel rispetto degli Art.9 e  
-  il 30 % della superficie lorda del lotto deve essere riservata a verde. 
 

(*) nel rispetto dell’Art.18, punti 13, 14 e 15, del Regolamento Edilizio Comunale vigente. 

5.  Per gli alberghi esistenti in centro storico, al solo fine di recuperare gli spazi abitativi nei 
sottotetti, è consentita, in aggiunta al volume esistente e all’ampliamento volumetrico 
eventualmente ammesso dalle schede di ciascun edificio,  la realizzazione di abbaini di forma e 
sagoma tradizionali di larghezza massima lorda pari a ml 1,20 e altezza massima al colmo pari a 
1,50, correntemente denominati "a canile";  l’isolazione termica deve essere realizzata fra i 
cantieri al fine di ridurre lo spessore del tetto ed avere dimensioni piu corrette del manufatto. La 
disposizione degli abbaini deve risultare simmetrica rispetto alla falda e comunque in 
rapporto con la disposizione dei fori in facciata, possibilmente posizionati in asse con 
eventuali fori della facciata sottostante. Il numero di abbaini ammesso per ogni unità edilizia è 
fissato in un abbaino ogni 30 mq o frazione di 30 mq di superficie residenziale utile del 
sottotetto. L’indicazione tipologica degli abbaini è contenuta nell’abaco degli elementi 
costruttivi. 

6. All’interno delle zone H è ammessa l’apertura, l’ampliamento, il trasferimento e la 
concentrazione  di esercizi di vicinato (superficie di vendita non superiore a mq.100) 
limitatamente al piano terra delle strutture alberghiere e limitatamente al settore merceologico e 
non alimentare. Gli spazi minimi di parcheggio necessari all’ottenimento della concessione 
edilizia per nuove costruzioni, ristrutturazioni, ampliamento e trasformazione d’uso di 
costruzioni esistenti, destinate ad ospitare gli esercizi di vicinato, sono fissati in Art.10. 
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CAPO IV - Aree destinate prevalentemente alle attività economiche 
 

Art. 38 - Zone produttive del settore secondario 

 
1. Le zone produttive del settore secondario sono quelle destinate alla produzione industriale ed 

artigianale di beni con l’eventuale commercializzazione in sito dei prodotti; alla lavorazione e il 
magazzinaggio di legname, inerti, minerali, materiali edilizi, prodotti alimentari; allo stoccaggio 
di materiali e merci; alla sosta e al ricovero di camion, mezzi speciali, macchinari ed impianti; ad 
altre funzioni del settore secondario che richiedono, per qualsiasi ragione, spazi attrezzati e 
fabbricati che non siano compatibili con lo svolgimento delle funzioni residenziali, turistiche e 
agricole sotto il profilo dell’igiene, del traffico, degli odori, dei fumi e dei rumori che generano. 
Sono ammesse tutte le categoria d'intervento del Titolo III, ma solo per fabbricati di tipo 
produttivo di cui al comma successivo. 

 
2. Per edifici produttivi si intendono: capannoni industriali e artigianali, depositi di materiali edili, 

ricoveri per macchinari, tettoie, parcheggi per autotrasporti e mezzi speciali, silos industriali, 
impianti di lavorazione e stoccaggio inerti, serre,… in generale tutte le strutture e gli spazi 
destinati allo svolgimento di attività produttive e del settore secondario, con accessori e servizi. 

 
3. Sono consentite anche costruzioni per usi direttamente connessi con l’attività principale quali 

uffici, punti vendita dei relativi prodotti, servizi di interesse collettivo al servizio delle attività 
produttive (mensa, sala di ritrovo, ecc...) e un'unità residenziale non eccedente a 400 metri cubi 
per ogni insediamento; l’unità residenziale deve necessariamente essere accorpata nell’ambito 
della struttura produttiva, non potendo in alcun caso costituire un corpo edilizio autonomo. 

 
4. I piani di attuazione previsti per le zone  produttive possono prevedere aree da riservare a 

servizi per l’intera zona.  
 

5. Tali zone si distinguono in:    
D1      - zone produttive del settore secondario esistenti e di completamento 
D2      - zone produttive del settore secondario di nuovo impianto 
D3      - zone miste produttive e commerciali all’ingrosso 
D3*    - zone miste commerciali consolidate e residenziali  
D3**   - zone commerciali al dettaglio 
D4    - zone destinate agli insediamenti agricoli e zootecnici 
D5  - destinate all’uso e allo sfruttamento delle risorse naturali 
D6  - destinate allo stoccaggio, alla manipolazione e al trattamento di materiali inerti 

 
6. La domanda per il rilascio di concessione edilizia per la realizzazione di impianti produttivi e/o 

per la modifica di quelli esistenti deve essere corredata da un’idonea valutazione previsionale 
dell’impatto acustico delle opere sull’ambiente circostante, in particolare sul tessuto residenziale 
circostante da redigersi a cura di tecnico abilitato, ai sensi di quanto previsto dalla Legge quadro 
sull’inquinamento acustico (L.447/96 e ss.mm.). 

 

Art. 39 - Zone D1 produttive del settore secondario esistenti e di completamento 

 
1. Le zone produttive del settore secondario e di completamento sono zone già parzialmente 

utilizzate e in esse le reti infrastrutturali possono essere da completare. 
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2. Nelle zone produttive del settore secondario esistenti e di completamento sono consentiti gli usi 
di cui al precedente articolo 38 e il PRG si attua attraverso l’intervento diretto, nel rispetto dei 
seguenti indici: 
-  lotto minimo                                        mq      1500 
-  distanza minima dai confini del lotto           ml.           5 (*) 
-  distanza fra edifici   ml.  10 (*) 
-  rapporto di coperture massimo (Rc)        50 % 
-  altezza massima (h)                                      ml.           9 
-  verde alberato con essenze nella quantità minima di 1 ogni 15 mq. di superficie non occupata 
da insediamento, più viabilità interna                                                                      
-  alloggio custode: max 400 mc. e purchè non superi il 20% del volume produttivo complessivo 
 
(*) nel rispetto dell’Art.18, punti 13, 14 e 15, del Regolamento Edilizio Comunale vigente. 
 

3. E’ ammesso l’ampliamento degli edifici produttivi esistenti alla data di prima adozione del PRG 
(1994) che non hanno il lotto minimo e/o il rapporto di copertura, purchè la percentuale 
d’ampliamento non superi il 20% del volume esistente e tale ampliamento sia realizzato per 
esclusive finalità produttive.   

 
4. All’interno delle zone D1 è ammessa la vendita  all’ingrosso dei propri prodotti e quindi è 

ammessa anche l’apertura, l’ampliamento, il trasferimento e la concentrazione di esercizi di 
vicinato (superficie di vendita non superiore a mq. 100), per vendere al dettaglio i propri 
prodotti. Gli spazi minimi di parcheggio necessari all’ottenimento della concessione o 
autorizzazione edilizia per nuove costruzioni, ristrutturazioni, ampliamento e trasformazione 
d’uso di costruzioni esistenti, destinate ad ospitare gli esercizi di vicinato, sono fissati in Art. 10. 

 
 

Art. 40 - Zone D2 produttive del settore secondario di nuovo impianto 

 
1.  Le zone produttive del settore secondario di nuovo impianto sono pressoché inedificate e prive 

delle necessarie e idonee reti infrastrutturali. 
 
2.  Tutta l’area produttiva del settore secondario di nuovo impianto di livello provinciale è sita in 

località Ruaia, zona in cui l’edificazione è subordinata all’attuazione di apposito Piano (v. Art.90, 
Piani produttivi - PA3), che determina la distribuzione delle infrastrutture e degli impianti 
tecnologici relativi, gli accessi e la viabilità interna, l’ubicazione dei servizi e delle attrezzature 
generali, oltre alle caratteristiche principali dei lotti con possibilità di accorpamento degli stessi. 
Dovranno inoltre essere rispettati i seguenti indici: 
-  rapporto di copertura                                  Rc 50% 
-  distanza minima dai confini del lotto                    ml.  5 (*) 
-  distanza fra edifici        ml. 10 (*) 
- Superficie (Ss) da destinare ad aree pubbliche, escluse le strade esterne  10% della sup tot 
- H max          ml. 12 
 
(*) nel rispetto dell’Art.18, punti 13, 14 e 15, del Regolamento Edilizio Comunale vigente. 

 
3. All’interno delle zone D2 è ammessa la vendita all’ingrosso dei propri prodotti e quindi è 

ammessa anche l’apertura, l’ampliamento, il trasferimento e la concentrazione  di esercizi di 
vicinato (superficie di vendita non superiore a mq. 100), per vendere al dettaglio i propri 
prodotti. Gli spazi minimi di parcheggio necessari all’ottenimento della concessione edilizia per 
nuove costruzioni, ristrutturazioni, ampliamento e trasformazione d’uso di costruzioni esistenti, 
destinate ad ospitare gli esercizi di vicinato, sono fissati in Art. 10. 
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4. Le procedure di approvazione del Piano Attuativo a fini speciali per impianti produttivi sono 
quelle descritte all’Art.90 delle presenti Norme. 

 
 

Art. 41 - Zone D3 miste produttive e commerciali all’ingrosso 

 
1.  Le zone miste sono destinate ad insediamenti misti di carattere sia artigianale che  per l’esercizio 

di attività commerciali all’ingrosso compreso il magazzinaggio. 
 
2. In esse sono consentite anche costruzioni per attività funzionali allo svolgimento delle attività 

principali quali: uffici, punti vendita al dettaglio, pubblici esercizi, sale esposizione, servizi di 
interesse collettivo.  Nell’interno di ogni complesso è ammessa la realizzazione di  un’unità 
residenziale per ogni attività insediata non eccedente i 400 metri cubi e che comunque non 
superi il 20% del volume complessivo produttivo-commerciale. 

 
3. Nelle zone miste l’edificazione è soggetta a piani attuativi che prevedono la ristrutturazione 

urbanistica delle aree nel rispetto dei seguenti indici: 
-  rapporto di copertura                           50% 
-  dstanza minima dai confini del lotto        m. 5 (*) 
-  distanza fra edifici   m. 10 (*) 
-  verde alberato                            min. 10% sup tot 
 
(*) nel rispetto dell’Art.18, punti 13, 14 e 15, del Regolamento Edilizio Comunale vigente. 
 

4. La ristrutturazione urbanistica di cui al comma 3 consiste nell’intervenire sui fabbricati esistenti 
con interventi edilizi sistematici, anche modificando i lotti esistenti, gli isolati, la rete stradale, gli 
accessi, i volumi edilizi esistenti e di progetto, anche ricorrendo alla demolizione e ricostruzione. 

 
5. Fino alla approvazione dei piani attuativi descritti al successivo comma 7 negli edifici esistenti 

sono possibili solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria.  
 
6. Per il Piano Attuativo riguardante l’ex fabbrica di  laterizi in via Lungo Avisio, apposita scheda 

normativa stabilisce la destinazione d’uso e l’intervento edilizio-architettonico ammessi. 
 

7. All’interno delle zone D3 è ammessa l’apertura, l’ampliamento, il trasferimento e la 
concentrazione  di esercizi di vicinato (superficie di vendita non superiore a mq. 100) e di medie 
strutture di vendita (superficie di vendita non superiore a mq. 400), limitatamente alla vendita 
dei propri prodotti. Gli spazi minimi di parcheggio necessari all’ottenimento della concessione 
edilizia per nuove costruzioni, ristrutturazioni, ampliamento e trasformazione d’uso di 
costruzioni esistenti, destinate ad ospitare gli esercizi di vicinato, sono fissati in Art. 10. 

 
8. I Piani Attuativi previsti dal PRG in zona D3 sono: 
 

PA1 - “via Segherie” 
PA2 - “via Lungo Avisio-ex fabbrica laterizi” 

 
9. Le procedure di approvazione dei Piani Attuativi a fini speciali per impianti produttivi indicati al 

presente articolo sono quelle descritte all’Art.90 delle presenti Norme. 
                                             

Art. 42 - Zone D3* miste commerciali consolidate e residenziali 
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1. Le zone miste commerciali consolidate e residenziali sono zone esistenti che si sono sviluppate 
su aree originariamente residenziali con prevalenza di destinazione commerciale.    

 
2. In esse sono consentite attività commerciali al dettaglio compreso il magazzinaggio; sono 

consentite anche attività funzionali allo svolgimento delle attività principali quali uffici, punti 
vendita al dettaglio, sale espositive.   

 
3. Nelle zone miste l’edificazione è soggetta al rispetto delle presenti norme:    

rapporto di copertura   50%   
H max   ml.  9,00  
verde alberato   10%  St.  
distanza dai confini   ml.  5 (*) 
distanza dai fabbricati   ml.  10  (*)   
parcheggi: dotazione minima come previsto dagli artt. 9 e 10 
volume urbanistico max: 5000mc 
(*) nel rispetto dell’Art.18, punti 13, 14 e 15, del Regolamento Edilizio Comunale vigente. 

 
4. Il volume da destinare a residenza non può superare il 30 % del volume urbanistico.  

 
5. All’interno delle zone D3* è ammessa l’apertura, l’ampliamento, il trasferimento e la 

concentrazione  di esercizi di vicinato (superficie di vendita non superiore a mq. 100) e di medie 
strutture di vendita (superficie di vendita non superiore a mq. 400). Gli spazi minimi di 
parcheggio necessari all’ottenimento della concessione edilizia per nuove costruzioni, 
ristrutturazioni, ampliamento e trasformazione d’uso di costruzioni esistenti, destinate ad 
ospitare gli esercizi di vicinato, sono fissati in Art. 10. 

 

Art. 43 - Zone D3** commerciali al dettaglio 

 
1. Le aree commerciali al dettaglio sono aree esistenti a vocazione mista dove si sono sviluppate 

attività commerciali al dettaglio a tipologia diversificata e dove, al fine di migliorarne la qualità 
urbanistica-infrastrutturale, va riconosciuta la destinazione d’uso monofunzionale di 
commercio al dettaglio. 

 
2. In esse sono consentite attività commerciali al dettaglio compreso il magazzinaggio; sono 

consentite attività funzionali allo svolgimento dell’attività principale quali uffici, sale 
espositive,… 

 
3. L’edificazione è soggetta al rispetto dei seguenti indici: 

- rapporto di copertura 50% 
- h max ml. 9 
- verde alberato 10% St 
- distanza dai confini ml. 5 (*) 
- distanza dai fabbricati: ml. 10 (*) 
- volume max mc. 5000 
 

(*) nel rispetto dell’Art.18, punti 13, 14 e 15, del Regolamento Edilizio Comunale vigente. 
 

4. All’interno delle zone D3** è ammessa l’apertura, l’ampliamento, il trasferimento e la 
concentrazione  di esercizi di vicinato (superficie di vendita non superiore a mq. 100) e di medie 
strutture di vendita (superficie di vendita non superiore a mq. 400). Gli spazi minimi di 
parcheggio necessari all’ottenimento della concessione edilizia per nuove costruzioni, 
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ristrutturazioni, ampliamento e trasformazione d’uso di costruzioni esistenti, destinate ad 
ospitare gli esercizi di vicinato, sono fissati in Art. 10. 

 
 

Art. 44 - Zone D4 destinate agli insediamenti agricoli e zootecnici 

 
1. Le attività ammesse negli insediamenti agricoli e  zootecnici sono quelle concernenti 

l’allevamento aziendale degli animali in strutture specializzate, compresi gli impianti di 
piscicoltura, nonché tutte quelle attività concernenti le colture agricole e la lavorazione dei 
relativi prodotti. 

 
2.   Sono ammesse tutte le categorie di intervento del Titolo III. 
 
3. Per gli interventi ammessi vigono i seguenti parametri edificatori:   
       - lotto minimo                             2000  mq. 
       - volume massimo (entro e fuori terra)    5000  mc.   
       - rapporto di copertura max       50 % 
       - altezza massima                    9  ml. 
       - lunghezza max delle fronti          30  ml. 
       - distanza minima dai confini del lotto    5  ml. (*) 
       - distanza minima fra edifici                 10  ml. (*)  

(*) nel rispetto dell’Art.18, punti 13, 14 e 15, del Regolamento Edilizio Comunale vigente. 
 

4.  In tali zone non sono consentiti insediamenti residenziali di qualsiasi natura e dimensione, ad 
eccezione di una sola unità residenziale per il custode o il titolare dell’azienda, non eccedente i 
400 mc., che non potrà superare il 30% del volume urbanistico complessivo e che dovrà 
rispettare le indicazioni dell’Art.47, commi 3, 4 e 5. 

5. All’interno delle zone esistenti destinate ad insediamenti agricoli e zootecnici deve essere 
garantita una superficie destinata a parcheggio, come disposto dalla normativa provinciale e 
dall’Art. 9 delle presenti norme. 

 
6. Per gli edifici esistenti in dette zone, diversi dai fabbricati zootecnici, sono ammessi solo 

interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria e di risanamento conservativo.  
 
7. Per le stalle destinate all’allevamento di bovini, ovini, suini ed equini si applicano i parametri 

edilizi di cui al precedente comma 3, ad eccezione del lotto minimo che non dovrà essere 
inferiore a mq.3000.  

 
8. Le stalle destinate all’allevamento di bovini, ovini, suini ed equini devono distare dalle abitazioni 

non di servizio almeno ml. 35 e le relative concimaie devono distare ml. 25 dalla parte adibita ad 
abitazione e/o dalla casa colonica dello stesso podere e ml. 50 dalle abitazioni civili. 

 
9. E’ ammessa la costruzione di manufatti a servizio di attività di allevamento, cura e pensione di 

animali d’appartamento nel rispetto dei seguenti indici: 

       - lotto minimo                             1.000  mq. 
       - volume urbanistico massimo       300  mc.   
       - rapporto di copertura max       50 % 
       - altezza massima                    4  ml. 
       - distanza minima dai confini del lotto    5  ml. (*) 
       - distanza minima fra edifici                10  ml. (*)  
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(*) nel rispetto dell’Art.18, punti 13, 14 e 15, del Regolamento Edilizio Comunale vigente. 
 

10. All’interno delle zone D4 è ammessa l’apertura e l’ampliamento di esercizi di vicinato (superficie 
di vendita non superiore a mq.100) limitatamente alla vendita diretta, esclusiva e prevalente, dei 
propri prodotti e dei prodotti ad essi accessori da parte di produtlori agricoli singoli o associati, 
ai sensi della L.9.2.1963 n.59 o del D.Lgv.18.5.2001 n.228. Gli spazi minimi di parcheggio 
necessari all’ottenimento della concessione edilizia per nuove costruzioni, ristrutturazioni, 
ampliamento e trasformazione d’uso di costruzioni esistenti, destinate ad ospitare gli esercizi di 
vicinato, sono fissati in Art. 10. 

 
 

Art. 45 - Zone D5 destinate all’uso e allo sfruttamento delle risorse naturali 

 
1. Le aree destinate all'uso e allo sfruttamento delle risorse naturali costituiscono, per le loro 

intrinseche caratteristiche, una risorsa territoriale che ne impone uno specifico utilizzo e quindi 
una particolare disciplina di uso e di trasformazione. 

 
2. Nella cartografia del PRG di Castello di Fiemme tali aree sono indicate con il simbolo D5 e 

rappresentano aree per attività estrattiva esistenti e di progetto. 
 
3. Comprendono le aree di territorio destinate sia alle attività estrattive che alle discariche ed alle 

aree necessarie per la lavorazione dei materiali scavati, secondo gli specifici piani di settore 
predisposti ai sensi della LP. 4 marzo 1980, n. 6 e ss.mm. 

 
4. Le zone  definite di  attività estrattiva sono destinate ad ospitare, oltre all'attività di estrazione 

vera e propria, i manufatti sia a carattere permanente che precario, le attrezzature fisse, semi 
fisse e mobili, le reti tecnologiche, gli impianti in genere necessari all'attività di cava e alla 
lavorazione del materiale estratto. 

 
5. E' comunque consentita la realizzazione di tutte le opere previste nel piano provinciale di 

utilizzazione delle sostanze minerali di cui agli artt. 2 e 22 della L.P. 4 marzo 1980 n. 6 e ss.mm. 
e nei programmi di attuazione di cui all'art. 6 della citata legge. 

 
 

Art. 45bis - Zone D6 destinate allo stoccaggio, alla manipolazione e al trattamento di 
materiali inerti 

 

1. I lavori relativi alla gestione delle attività di stoccaggio, alla manipolazione e al trattamento di 
materiali inerti devono essere conformi alle Norme di Attuazione relative ai “Criteri per 
l’esercizio della tutela paesaggistico-ambientale” del Titolo VIII. 

 

2. In tali aree è consentita soltanto l’installazione di piccoli edifici prefabbricati, funzionali 
all’esercizio dell’attività, da rimuovere all’esaurimento della stessa. 

 

3. Le lavorazioni concesse in tali aree sono: 
- lavorazione, trattamento e deposito di inerti; 
- attività di betonaggio. 

 

4. In tali aree non è ammessa la residenza e la distanza dei manufatti dai confini non può essere 
inferiore a ml.5 
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5. Tali aree devono essere opportunamente mascherate da barriere verdi ad alto e basso fusto, 
con essenze locali, opportunamente progettate. 
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CAPO V - Aree a destinazione agricola, a bosco, a pascolo, a pascolo boscato e improduttive 
 

 

Art. 46 - Definizioni 

 
1.  Le aree a destinazione agricola, a bosco a pascolo e improduttive sono riservate all’esercizio 

delle attività agricole e silvo-pastorali. 
 Tali aree si articolano in sei zone: 
 
 - E1:  zone agricole di interesse primario 
 - E2:  zone agricole di interesse secondario 
 - E3:  zone a bosco 
 - E4:  zone a pascolo 
 - E5:  zone a pascolo boscato 
 - E6:  zone improduttive 
  
2. Negli edifici esistenti e destinati  a residenza possono essere mantenute le destinazioni abitative 

in atto. Essi possono altresì essere destinati a funzioni connesse con le attività agro-silvo-
pastorali. 

 
3. Il termine edificio è riferito soltanto a quegli immobili che abbiano caratteristiche di solidità, 

stabilità e durata soprattutto in relazione ai materiali impiegati nel complesso della costruzione. 
Non sono considerati edifici i manufatti che abbiano caratteristiche di precarietà quali baracche, 
tettoie e simili ovvero quelle prive di tamponamenti o con tamponamenti totalmente o 
parzialmente in legno o materiali simili che siano sorti con destinazione d'uso diversa 
dall’abitazione. 

 
4. Per gli usi di cui al precedente secondo comma, gli edifici ad uso residenziale esistenti nelle zone 

E1 ed E2 possono  essere  ristrutturati;  quelli  di  volume  inferiore a  mc 300 possono essere 
ampliati fino al raggiungere 400 mc, quelli di volume superiore a mc. 300 possono essere 
ampliati per un massimo di 200 mc. e in ogni caso non oltre i 1000 mc, purché vengano 
rispettate le distanze  minime  e  l’altezza  massima  stabilite  per ciascuna zona. In tali edifici è 
altresì sempre  consentita  la  realizzazione  di  locali  di servizio interrati purché nel complesso 
non eccedenti il 30% del volume fuori terra e di altezza non superiore a m. 2,50.  

 
5. I manufatti non considerati edifici possono essere ristrutturati e ampliati nella misura massima 

del 20% del volume esistente purché ne venga rispettata la destinazione d'uso originaria o 
purché la nuova destinazione sia compatibile con l’uso agro-silvopastorale. 

  
6. All’interno delle zone E1 ed E2 sono ammessi l’apertura e l’ampliamento di esercizi di vicinato 

(superficie di vendita non superiore a mq. 100) limitatamente alla vendita diretta, esclusiva e 
prevalente, dei propri prodotti e dei prodotti ad essi accessori da parte di produttori agricoli 
singoli o associati, ai sensi della l. 9.2.1963 n. 59 o del D.lg. 18.5.2001 n. 228. Gli spazi minimi di 
parcheggio necessari all’ottenimento della concessione edilizia per nuove costruzioni, 
ristrutturazioni, ampliamento e trasformazione d’uso di costruzioni esistenti, destinate ad 
ospitare gli esercizi di vicinato, sono fissati in Art. 10. 

 
 

Art. 47 - Zone agricole di interesse primario (E1) e secondario (E2) 

 
1. Nelle aree agricole sono ammessi solo l’attività agricola come funzione principale e l’agriturismo 

come funzione complementare.  
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Nel loro esercizio, ai fini della tutela ambientale, sono vietati: 
c. i cambi di coltura che comportano sostanziali trasformazioni dei quadri paesaggistici 

esistenti e protetti, a meno che non si tratti di interventi diretti a recuperare assetti 
originari documentati, ora degradati o divenuti indecifrabili; 

d. le altre trasformazioni che sovvertono, peggiorandola, la morfologia dei luoghi e le 
conformazioni dei percorsi, dei muri di sostegno, delle recinzioni e dell’arredo degli 
spazi aperti; 

e. i movimenti di terra non indirizzati a migliorare la qualità ambientale esistente, non 
richiesti da iniziative di ricomposizione fondiaria o non finalizzati ad un notevole 
aumento della produttività agricola. 

 
2. Sono ammesse solo strutture e infrastrutture attinenti le attività agricole e zootecniche: 

- abitazioni rurali dei conduttori dei fondi con i loro annessi e servizi; 
- gli ambienti agrituristici; 
- le eventuali stalle non specializzate; 
- i fienili; 
- le serre, i depositi, i sitos e strutture simili. 

 
3. Gli interventi di nuova edificazione di fabbricati ad uso abitativo e loro pertinenze sono 

ammessi solo al fine di mantenere, potenziare ed integrare l’esercizio dell’agricoltura e deve 
sussistere il carattere di eccezionalità, stretta connessione e inderogabile esigenza rispetto ai 
manufatti e alle infrastrutture attinenti lo svolgimento dell’attività agricola. 

 
4. I richiedenti la concessione per le opere di cui al comma precedente devono essere iscritti 

all’Archivio provinciale delle imprese agricole, Sezione Prima, da almeno tre anni, senza 
soluzione di continuità, oltre a dimostrare il possesso di tutti i requisiti previsti dalla delibera di 
G.P. n. 895 dd. 23.04.2004 contenente i criteri e le modalità per autorizzare la costruzione di 
fabbricati residenziali e loro accessori in area agricola. 

 
5. Il rilascio delle concessioni è subordinato alla verifica da parte del Comune del possesso, da 

parte delle imprese agricole richiedenti, dei requisiti indicati dalla delibera di Giunta Provinciale 
sopra citata. 

 
 

Art. 48 - Zone E1 agricole di interesse primario  

 
1.  Le zone agricole a interesse primario sono destinate all'esercizio delle attività agricole.  
 In esse è consentita soltanto la realizzazione di opere a servizio delle aziende agricole, 

zootecniche,ad esclusione delle stalle a carattere industriale, e ortofloricole nel rispetto dei 
seguenti indici: 

 
a) Parametri edilizi: 
- la superficie minima coltivata delle aziende agricole non può essere inferiore a ha. 2,5 anche se 
frazionata territorialmente, purché sempre compresa in zona  agricola primaria, secondaria o di 
difesa paesaggistica o a pascolo, e potrà anche ricadere in altro Comune limitrofo, applicando in 
tal caso l’indice di fabbricabilità previsto dal PRG del Comune interessato; 
- l'indice di fabbricabilità massimo è di mc/mq 0,08 e il lotto destinato ad ospitare le costruzioni 
deve avere superficie minima pari a mq. 2.000; 

 - la distanza minima dai confini del lotto non può essere inferiore a ml. 5 (*) ; 
 - la distanza minima tra edifici non può essere inferiore a ml. 10 (*) ; 

- l'altezza  massima è pari a m. 9, fatta eccezione per i silos e gli impianti tecnologici la cui 
altezza sia diversamente determinata da esigenze costruttive dell'attrezzatura. 
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- il volume calcolato come sopra può essere utilizzato per abitazione nella misura massima del 
30% che comunque non può superare  il limite di mc. 400; 
- la costruzione di serre con opere murarie stabilmente infisse al suolo e il cui uso non sia legato 
al periodo di una coltura è consentita a condizione che venga rispettata una distanza minima di 
ml. 3 dai confini del lotto (*) ; 
- il volume di tali serre non viene computato ai fini del calcolo dell'indice di fabbricabilità; 
 
(*) nel rispetto dell’Art.18, punti 13, 14 e 15, del Regolamento Edilizio Comunale vigente. 

 
b) - la superficie minima delle aziende ad indirizzo esclusivamente zootecnico (bovini, ovini, 
suini, equini) non può essere inferiore a ha 6.0, anche se frazionata territorialmente, purché 
sempre compresa in zona agricola primaria, secondaria, di difesa paesaggistica o a pascolo; 
- l'indice di fabbricabilità massimo è di 0,05 mc/mq ed il lotto destinato ad ospitare le 
costruzioni deve avere superficie minima pari a mq 3.000; 

 - la distanza minima dai confini del lotto non può essere inferiore a m. 5 (*) ; 
 - la distanza minima tra edifici non può essere inferiore a ml. 10 (*) ; 

- l'altezza massima degli edifici è ari a m. 9, fatta eccezione per i silos e gli impianti tecnologici, 
la cui altezza sia diversamente determinata da esigenze costruttive dell'attrezzatura; 
- il volume calcolato come sopra può essere utilizzato per abitazione nella misura massima del 
10% che comunque non può superare il limite di mc 400. 
 
(*) nel rispetto dell’Art.18, punti 13, 14 e 15, del Regolamento Edilizio Comunale vigente. 

 
2. In tutti gli edifici realizzati secondo le norme contenute nelle precedenti lettere a) e b) è 

consentita, in aggiunta alle cubature ammesse, la realizzazione dei volumi interrati non eccedenti 
il 40% del volume esistente o progettato fuori terra. 

 
3. Ove, ai fini dell'edificazione, vengano computate aree ricadenti in zone agricole di interesse 

primario, di interesse secondario, di difesa paesaggistica o in zona pascolo, gli edifici devono, 
per quanto possibile, essere realizzati in quelle di interesse secondario. Le nuove costruzioni 
non possono mai essere collocate nelle aree di difesa paesaggistica. 

 
4. Dell'avvenuta utilizzazione delle aree a fini edificatori viene effettuata idonea registrazione da 

parte del Comune con apposita cartografia e relativo elenco depositati presso i competenti uffici 
comunali. 

 
5. Per tutte le nuove costruzioni realizzate secondo le norme contenute nelle precedenti lettere a) e 

b), i richiedenti la concessione edilizia devono risultare iscritti all'Albo degli Imprenditori 
agricoli sezione prima e/o seconda, mentre il rilascio della concessione per fabbricati ad uso 
abitativo è subordinato al rispetto dell’Art.47, commi 3, 4 e 5. 

       
6. Sono ammesse le attività agrituristiche secondo la normativa provinciale vigente (L.P. 10/2001 

e ss.mm.); il rilascio di concessione è subordinato all’accertamento dell’iscrizione del richiedente 
all’elenco provinciale degli idonei all’esercizio dell’attività agrituristica, di cui al’Art.3 della citata 
legge. 

              
7. Per gli edifici isolati di interesse storico, artistico o documentario ricadenti in area agricola 

primaria sono ammessi solo gli interventi specifici indicati nelle schede di indagine 
(rispettivamente dei centri storici o del censimento del patrimonio edilizio montano). 

 
8. Ogni intervento deve essere conforme ai “Criteri per l’esercizio della tutela ambientale” del 

Titolo VIII. 
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Art. 49 - Zone E2 agricole di interesse secondario 

 
1.  Le zone agricole di interesse secondario E2 comprendono le parti del territorio che, rispetto alle 

zone E1, hanno qualità e potenzialità complessivamente minori. In esse è consentita, oltre alla 
realizzazione di opere a  servizio delle aziende agricole e zootecniche, ad esclusione di stalle a 
carattere industriale e ortofloricole, secondo le modalità operanti per le zone agricole di 
interesse primario, anche la costruzione di edifici destinati al magazzinaggio e alla lavorazione 
senza trasformazione dei prodotti agricoli,  nel rispetto dei seguenti indici: 

 
 - superficie minima del lotto                    1500 mq. 
 - rapporto di copertura massimo (Rc)            35% 
 - distanza minima dai confini del lotto         5 ml. (*) 
 - distanza tra i fabbricati         10 ml. (*) 

 
(*) nel rispetto dell’Art.18, punti 13, 14 e 15, del Regolamento Edilizio Comunale vigente. 

 
 Nei magazzini di prodotti agricoli di cui sopra è consentita la realizzazione di una abitazione 

non eccedente mc 400 nonché dei locali necessari per la gestione dell'attività, solo se sono 
soddisfatti i requisiti dei commi 3, 4 e 5 dell’Articolo 47. 

 
2. In tale zona è consentita la realizzazione di edifici e attrezzature per l'esercizio di attività equestri 

(scuderia, fienile, locali di ristoro, alloggio del custode non eccedente i 400 mc nel rispetto 
dell’Art.47, commi 3, 4 e 5), nel rispetto dei seguenti indici: 

 
 - lotto minimo accorpato                 1000 mq 
 - superficie coperta massima                 600 mq 
 - altezza massima (Hm)                       7 ml. 
 - distanza minima dai confini del lotto      5 ml. (*) 
 - distanza tra i fabbricati        10 ml. (*) 

 
(*) nel rispetto dell’Art.18, punti 13, 14 e 15, del Regolamento Edilizio Comunale vigente. 

 
3. Per gli edifici isolati di interesse storico, artistico o documentario ricadenti in area agricola 

secondaria sono ammessi solo gli interventi specifici indicati nelle schede di indagine 
(rispettivamente dei centri storici o del censimento del patrimonio edilizio montano). 

 
4. Ogni intervento deve essere conforme ai “Criteri per l’esercizio della tutela ambientale” del 

Titolo VIII. 
 

 

Art. 50 - Zone E3 a bosco 

 
1.  Comprendono le parti del territorio occupate da boschi di qualsiasi tipo. Esse sono destinate 

alla protezione del territorio ad alla coltivazione e conservazione del verde boschivo. 
 
2.  Sono consentite solo le attività, le opere edilizie e gli interventi  in sintonia con le linee guida 

contenute nei piani generali forestali, nonché i lavori di sistemazione geotecnica e idraulica 
programmati dal Servizio Geologico Provinciale e dall’Azienda Speciale di Sistemazione 
Montana. Sono altresì ammessi gli interventi e le opere straordinarie necessarie a far fronte a 
situazioni di emergenza quali incendi, schianti, attacchi parassitari, ecc… 

 
3.  Gli interventi di nuova costruzione edilizia sono ammessi sole se si tratta di fabbricati forestali o 

rustici, solo in caso di comprovata pubblica utilità, esclusivamente per  il potenziamento delle 
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attività forestali o per il presidio civile del territorio e solo se i titolari delle opere sono enti, 
consorzi, cooperative o associazioni  operanti  nell’ambito della tutela dell’ambiente e del 
territorio. 

 La nuova costruzione di edifici privati di qualunque tipo è vietata. 
 
4. Gli edifici esistenti diversi e per operatori differenti da quelli di cui sopra possono essere 

ristrutturati senza sostituzione e/o aumento di volume e senza cambio di destinazione d'uso. 
 
5. Per gli interventi ammessi dal comma 3 sono stabiliti i seguenti parametri edificatori: 
 
 - volume urbanistico massimo             mc.     600 
 - volume massimo per i rustici            mc.      200 
 - If max                             mc/mq.     0,01 
 - H max                              ml.     5 
 - H max per i rustici                ml.           2,5 
 - lungh. max. delle fronti           ml.         20 
 - distanza minima dai confini     ml.     5 (*) 
 - distanza tra edifici   ml.  10 (*) 
 

(*) nel rispetto dell’Art.18, punti 13, 14 e 15, del Regolamento Edilizio Comunale vigente. 
 
6. Ai fini della tutela della produzione e dei valori ambientali, i nuovi fabbricati consentiti non 

devono impegnare nuovo suolo forestale e possono disporsi solo accanto ad edifici già esistenti 
o ai margini dei boschi, ovvero lungo le strade e le radure esistenti. 

 
7. Nei boschi la pubblicità commerciale è vietata. 

 
8. Ogni intervento deve essere conforme ai “Criteri per l’esercizio della tutela ambientale” del 

Titolo VIII. 

 
 

Art. 51 - Zone E4 a pascolo 

 
1. Comprendono le parti del territorio, utilizzate a pascolo, da riservare alla conservazione del 

verde prativo esistente. 
 
2. Sono consentite solo le attività, le strutture edilizie e gli interventi urbanistici strettamente 

attinenti l’esercizio della zootecnia, ivi comprese le opere di bonifica. E' vietato alterare la 
configurazione dei pascoli e il loro assetto vegetazionale se non per ripristinare documentate 
situazioni precedenti, mediante interventi di recupero funzionale ed ambientale. 

 
3.  Gli interventi di ristrutturazione e nuova costruzione sono ammessi solo se si tratta di fabbricati 

zootecnici o rustici, solo in caso di comprovata pubblica utilità, esclusivamente per il 
potenziamento delle attività zootecniche o per il presidio civile del territorio e solo se i titolari 
delle opere sono enti, consorzi, cooperative o associazioni. La nuova costruzione di edifici 
privati di qualsiasi tipo è vietata. 

 
4. Gli edifici diversi e per operatori differenti da quelli di cui sopra, possono essere ristrutturati 

senza sostituzione e/o aumento di volume e senza cambio di destinazione d'uso. 
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5. Le aree comprese nelle zone E4, pur concorrendo alla superficie minima aziendale per le aziende 
zootecniche private di cui ai precedenti articoli 48 e 49, sono inedificabili se situate a quota 
superiore ai 1600 s.l.m. 

 
6. Per gli interventi ammessi sono stabiliti i seguenti parametri edificatori: 
 
 - volume urbanistico massimo per i rustici       mc   200 
 - If max                          mc/mq   0,01 
 - H max                                ml.   5 
 - distanza minima dai confini del lotto      ml.   5 (*) 
 - distanza tra edifici ml. 10 (*) 

 
(*) nel rispetto dell’Art.18, punti 13, 14 e 15, del Regolamento Edilizio Comunale vigente. 

 
7. Ai fini della tutela della produzione e dei valori ambientali, i nuovi fabbricati consentiti non 

devono impegnare nuovo suolo pascolivo e pertanto possono disporsi solo accanto agli edifici 
già esistenti o ai margini del pascolo, ovvero lungo le strade esistenti, ma sempre in posizione 
defilata rispetto alle visuali più significative sul posto e da lontano.  

 E' vietato tagliare longitudinalmente i pascoli con nuove strade veicolari, salvo che per 
brevissimi tratti e per motivi tecnici irrinunciabili. Le aree a pascolo vanno mantenute il più 
possibile accorpate. 

 Nei pascoli la pubblicità commerciale è vietata.  
 
8.  Ogni intervento deve essere conforme ai “Criteri per l’esercizio della tutela ambientale” del 

Titolo VIII. 
 
  

Art. 52 - Zone E5 pascoli boscati 

 
1.  Negli antichi pascoli, attualmente  parzialmente rimboscati, valgono le norme relative ai boschi 

di cui al precedente Art.50 fintantoché non sono ripristinate la primitive condizioni a pascolo. 
Qualora tali condizioni fossero ripristinate, vigono le prescrizioni per i pascoli di cui al 
precedente Art.51. 

 
  

Art. 53 - Zone E6 improduttive 

 
1. Sono indicati come “aree improduttive” i suoli che, per ragioni altimetriche, topografiche e 

geomorfologiche, per la natura e la posizione del terreno o per la difficile accessibilità non 
permettono lo svolgimento di attività umane continuative con insediamenti stabili: ghiaioni, 
rocce, greti, pietraie, dirupi, forre, cime, ecc... 

 
2. La nuova edificazione è vietata , salvo che si tratti di rustici di carattere provvisorio o manufatti 

speciali aventi la funzione di presidio civile per la sicurezza del territorio, o opere e infrastrutture 
di interesse generale quali i rifugi alpini.  

 
3. Negli edifici esistenti diversi da quelli di cui sopra sono ammessi interventi di ristrutturazione 

solo se si tratta di ricondurli alle funzioni di cui ai commi precedenti. 
 



 

 51

4. Per quanto riguarda i rifugi alpini ed escursionistici, autorizzati ai sensi dell’Art.13 della L.P. 
8/93 e ss.mm., è ammessa al loro interno la vendita al dettaglio di prodotti ed accessori attinenti 
l’attività alpinistica ed escursionistica e di articoli per turisti. 

CAPO VI - Aree per servizi ed attrezzature 
 

Art. 54 - Definizioni 

 
1. Le aree per servizi e attrezzature sono riservate ai servizi di interesse urbano, alla viabilità, sia 

veicolare che ciclabile e perdonale, e ai parcheggi, al verde di arredo, attrezzato e sportivo.  
 
2. Esse si distinguono in: 
 

F1) zone per attrezzature pubbliche e di uso pubblico 
F2) zone destinate alla viabilità e ai parcheggi pubblici  
F3) zone destinate al verde  pubblico 
F4) zone destinate al verde e agli impianti sportivi 
F5) zone destinate al verde privato 

 
3. All’interno delle zone F1 sono ammessi l’apertura, il trasferimento e l’ampliamento di esercizi di 

vicinato (superficie di vendita non superiore a mq. 100) e di medie strutture di vendita 
(superficie di vendita non superiore a mq. 400) solo se contestuale o ad integrazione di attività 
multiservizio o empori funzionali, e non come attività esclusiva.  

              
 

Art. 55 - Zone F1 per attrezzature pubbliche e di uso pubblico 

 
1. Le zone per attrezzature pubbliche e di uso pubblico di interesse urbano sono destinate alla 

realizzazione di servizi pubblici così suddivise: 
 
 M -  Scuole materne e asili nido 
 Se -  Scuola elementare 
 AP - Attrezzature dell’amministrazione e dei servizi pubblici (Municipio, Uffici pubblici in 

genere magazzini VV.FF. ecc.) 
 C  - Cultura (centri civici, case della cultura, biblioteche, ecc...) 
 IP  - Attrezzature ed impianti tecnologici dei servizi pubblici (centrali elettriche, idriche, 

telefoniche, per telecomunicazioni, depurazioni, ecc...) 
 Re  - Religiose  
  
2. Tali aree devono essere preferibilmente usate per la destinazione specificatamente indicata sulla 

cartografia. Ove necessario è tuttavia consentito, previa conforme deliberazione del Consiglio 
comunale, il loro utilizzo per una destinazione diversa purché compresa fra quelle indicate al 
comma precedente, fermo restando quanto disposto al successivo terzo comma. 

 
3. La destinazione a verde pubblico è vincolante secondo le indicazioni del PRG salvo diversa 

indicazione specifica in cartiglio. E' ammessa sempre la destinazione a verde delle aree destinate 
alle altre attrezzature di cui al primo comma. Nelle zone a verde pubblico è consentita soltanto 
la  realizzazione dei manufatti necessari per la  gestione e l’utilizzo dei parchi stessi, di fontane e 
simili, oltre alla realizzazione di impianti sportivi compatibili con la destinazione a verde. Nelle 
zone destinate a verde pubblico in aree boscate non è consentita la realizzazione di edifici a 
carattere sportivo, né la pavimentazione di viali e sentieri. Il loro utilizzo deve conformarsi ad 
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indirizzi tecnici di intervento e di gestione tendenti a salvaguardare le caratteristiche fisico-
biologiche dei soprassuoli. 

 
4. Nelle zone per attrezzature pubbliche sono consentiti ampliamenti di volume per gli edifici 

esistenti a destinazione pubblica, purché la costruzione complessiva non superi quella possibile 
grazie all’applicazione degli indici e delle prescrizioni di cui al comma successivo. 

 
5. Con l’eccezione di quanto stabilito per le zone a verde pubblico l’edificazione è consentita, nel 

rispetto dei seguenti indici: 
 - volume max                      mc  6000 
 - rapporto di copertura max         60% 
 - H massima                       ml  12 
 - lunghezza massima fronti        ml  30 
 
 Nelle aree destinate a parcheggi pubblici è sempre possibile la realizzazione di parcheggi 

interrati i quali possono essere realizzati anche da soggetti privati previa convenzione con 
l’Amministrazione Comunale. 

 
6. Nelle costruzioni realizzate in tutte le zone per attrezzature e servizi possono essere ospitate 

anche attività accessorie, purché funzionali alla specifica destinazione prevista dal PRG. 
 
7. La dotazione di aree per la sosta degli autoveicoli va dimensionata in relazione all’attrezzatura 

progettata sulla base di uno specifico studio da allegare al progetto anche in deroga a quanto 
disposto dall’Art. 9; in ogni caso la dotazione minima è di due posti macchina ogni 100 mq. di 
superficie netta. 

 
8. Impianti tecnologici: apposito simbolo (Ip) identifica gli impianti tecnologici esistenti di scala 

comunale e intercomunale. La loro eventuale trasformazione dovrà essere attuata rispettando i 
Criteri del minimo impatto ambientale. L’area di protezione del depuratore è indicata in 
cartografia; tale fascia è inedificabile e sugli edifici compresi al suo interno possono essere 
realizzati solo interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, restauro e risanamento 
conservativo, ad eccezione degli interventi pubblici che dovranno comunque rispettare le norme 
vigenti in materia e in particolare i provvedimenti della commissione per la tutela dell’ambiente 
dagli inquinamenti n.161 dd.18.08.1989 e n.109/b dd.19.05.1998. 

 
 

Art. 56 - Zone F2 destinate alla viabilità e ai parcheggi 

 
1. Le strade distinte in cartografia come esistenti confermate, nuove o di progetto ed esistenti da 

potenziare, che costituiscono la rete viaria veicolare normalmente aperta al traffico sono 
classificate a  seconda del loro tipo e della loro funzione. La cartografia evidenzia con apposito 
simbolo le strade di 2a, 3a e 4a categoria P.U.P. , le strade non classificate dal P.U.P., le strade di 
distribuzione interne agli abitati e quelle "bianche" campestri, poderali, rustiche, pascolive, 
boschive, forestali, eventualmente riservate ad un traffico  specializzato soggetto a limitazioni e 
controlli, nonché i percorsi pedonali o ciclabili. 

 
2. Le fasce di rispetto per ciascun tipo di strada sono indicate nella tabella dell’Art.60. 

 
3. Nelle aree assegnate alla circolazione veicolare sono ammessi solo interventi di miglioramento, 

ampliamento e nuova realizzazione di strade e di impianti relativi alla viabilità (illuminazione, 
semafori, marciapiedi, opere di arredo, canalizzazioni, infrastrutture teologiche, ecc…). 
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4. Nelle aree riservate alla circolazione ed alla sosta dei pedoni, nelle piazze e negli spazi riservati 
allo svolgimento di attività di interesse collettivo quali mercati, manifestazioni, sagre, ecc..., 
possono essere realizzate solo opere infrastrutturali e di arredo urbano finalizzate a tali funzioni. 

 
5. I percorsi ciclabili  dovranno avere larghezza massima pari a ml.3, salvo specifiche indicazioni 

progettuali fornite dai competenti uffici provinciali. 
 
6. Nelle aree riservate alla circolazione e alla sosta dei pedoni e nelle piazze possono essere 

realizzate solo opere infrastrutturali e di arredo urbano finalizzate a tali funzioni. 
 

7. I tracciati delle strade evidenziate nella cartografia sono da ritenersi indicativi. La loro 
definizione avverrà in sede di progettazione esecutiva, nella quale si preciseranno le soluzioni ed 
i dettagli sia per i manufatti e le opere d'arte delle infrastrutture che per gli interventi di arredo. 

 
8. Nelle urbanizzazioni le strade di nuova costruzione vanno dotate  di  marciapiedi  su ambo i lati, 

dove possibile, di larghezza non inferiore a m. 1.50 per lato.  Nei tratti esistenti soggetti a 
ristrutturazione vanno comunque assicurati, dove possibile, su  uno o su entrambi i lati della 
sede stradale, marciapiedi di larghezza complessiva non inferiore a m. 1,50. 

 
9. La costruzione di nuove strade veicolari minori di cui all’ultimo capoverso del comma 1 è 

ammessa a condizione che: 
a. il traffico sia consentito esclusivamente a servizio delle funzioni assegnate a ciascuna 

area e a ciascun tipo di insediamento; 
b. abbiano una pendenza massima del 18%; 
c. le piazzole non siano più larghe di m. 3,00 né disposte a meno di m. 200 una dall’altra; 
d. gli incroci con i sentieri e le altre strade minori esistenti siano accuratamente sistemati; 
e. sia assicurato il convogliamento delle acque superficiali adottando gli accorgimenti 

tecnici più perfezionati; 
f. non sia modificato il regime esistente delle acque superficiali e in sottosuolo se non per 

migliorarne le attuali condizioni; 
g. sia evitato ogni impatto negativo sul paesaggio e sull’ambiente assicurando, in sede di 

progetto, tutte le necessarie misure di mitigazione; 
h. nei muri e nei manufatti stradali non compaia il cemento armato a vista e non siano 

adottati parapetti o recinzioni in cemento o in ferro. 
 
10. Tutte le nuove strade e le varianti di quelle esistenti vanno comunque progettate ed eseguite 

attenendosi a rigorosi Criteri di minimo impatto sull’ambiente e sul paesaggio. Su tutte le strade 
la segnaletica va ridotta al minimo tecnicamente necessario, la pubblicità commerciale è vietata 
lungo le strade negli spazi aperti, mentre è ammesso collocarla entro gli spazi assegnati allo 
scopo dall’Amministrazione Comunale. Per la segnaletica valgono le indicazioni riportate nel 
Regolamento Edilizio comunale. 

 
11. Gli spazi destinati a parcheggi pubblici e individuati in cartografia con apposito simbolo sono 

inedificabili, con l’eccezione degli interventi edilizi relativi alla costruzione di fabbricati interrati 
destinati esclusivamente al ricovero e alla sosta di autoveicoli. 

 
12. La distanza minima delle nuove edificazioni dagli spazi destinati a parcheggio è di ml. 5. 
 
13. I parcheggi pubblici vanno realizzati negli spazi previsti in cartografia, entro e fuori terra. Nella 

loro realizzazione ci si dovrà attenere a Criteri di minimo impatto ambientale, curando in 
particolare le pavimentazioni, l’illuminazione, gli accessi, le opere di arredo stradale ed 
assicurando una adeguata alberatura dei bordi e degli spazi interni. 
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Art. 57 - Zone F3 destinate al verde pubblico 

 
1.  Le aree destinate a verde pubblico sono riservate a giardini e parchi di pubblico godimento e a 

funzioni ricreative e ludiche.  Vi è consentita solamente l’edificazione di piccoli fabbricati per la 
fruizione e la manutenzione del verde, di chioschi o attrezzature precarie per spettacoli e per il 
ristoro, di servizi igienici e di simili equipaggiamenti di pubblica utilità e convenienza. 

 Per gli edifici esistenti alla data di approvazione del PRG viene confermata la volumetria 
esistente a destinazione bar-ristorante e a destinazione residenziale con le pertinenze di 
proprietà e senza possibilità di ampliamento volumetrico. La destinazione residenziale non potrà 
comunque superare il 50% del volume complessivo esistente. 

 
2.  Sono vietati l’abbattimento degli alberi e delle siepi e l’alterazione dei contesti naturalistici e 

ambientali esistenti senza comprovate necessità connesse con le esigenze di manutenzione del 
patrimonio arboreo e dei siti, in ordine alle funzioni loro assegnate dal PRG e in assenza di 
documentali progetti di qualificazione paesaggistica, ambientale e funzionale. Sono ammesse 
tutte le opere specificatamente destinate alla protezione degli abitati dai rumori e dagli 
inquinamenti.    

 
             

Art. 58 - Zone F4 destinate al verde e agli impianti sportivi 

 
1.  Tali aree sono destinate al soddisfacimento delle esigenze ludico sportive nel significato più 

ampio di questo termine e verranno attrezzate secondo specifiche esigenze, riscontrate  
dall’amministrazione comunale. 

 
2.  In mancanza di apposito cartiglio non è consentita l’edificazione ad eccezione di piccoli 

fabbricati legati alla fruizione ad alla manutenzione del verde, dei campi da gioco e delle 
attrezzature sportive, nonché di spogliatoi e servizi igienici che non superino 500 mc. e con 
un'altezza max di ml. 6,50. 

 
3.  Nelle aree con cartiglio sono ammesse costruzioni ed  impianti per lo sport (spogliatoi, ricoveri 

e depositi, locali di pronto soccorso, impianti tecnologici, palestre, sale polivalenti, piscine, 
ecc...) secondo le indicazioni del cartiglio. Sono ammesse coperture pneumatiche stagionali le 
quali non vengono considerate costruzioni e pertanto non soggette al ripetto degli indici 
urbanistici ed edilizi. 

 
 

Art. 58bis - Zone F5 destinate al verde privato 

 
1. Le zone destinate a verde privato comprendono le aree strettamente pertinenziali ad edifici di 

particolare interesse paesaggistico per la presenza di alberature, prati e verde in genere. In esse 
sono prescritti il mantenimento e la valorizzazione del verde arboreo e prativo esistente. 

 
2. In tali aree le nuove edificazioni private sono vietate, salvo la costruzione di manufatti accessori 

esclusivamente ad uso legnaia negli spazi scoperti di pertinenza di edifici ricadenti in centro 
storico.  

 
3. Per l’applicazione del comma precedente si deve considerare “pertinenza” il terreno ricadente 

in area a verde privato aggregato ad edifici del centro storico per una profondità di ml. 15, 
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qualora sia dimostrata l’impossibilità di realizzare tali manufatti in adiacenza all’edificio 
principale. La costruzione dovrà tener conto del contesto edilizio circostante e della eventuale 
presenza, di altri maufatti analoghi.  

 
4. Le legnaie  cui al comma 3 dovranno avere dimensione massima pari a mc. 40, dovranno 

rispettare le tipologie contenute in Allegato AF e dovranno rispettare le distanze previste dal 
Codice Civile. 
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TITOLO V - Aree di rispetto 
 
 

Art. 59 - Definizioni 

 
1. Per area o fascia di rispetto si intende la superficie in prossimità di edifici, strutture e/o 

ambienti al cui interno non è ammessa alcuna edificazione o è ammessa rispettando una 
normativa specifica. 

 
2. Il PRG prevede le seguenti fasce di rispetto: 

- fasce di rispetto urbanistiche: del cimitero (Art.61) e delle strade (Art.60); 
- fasce di rispetto ecologiche: del depuratore (Art.55), degli elettrodotti e gasdotti (Art.64) e 
delle antenne (Art.65);  
- fasce di rispetto ambientali: dei pozzi e delle sorgenti (Art.63) e dei corsi d’acqua (Art.62).  

 
Le dimensioni delle fasce di rispetto di cui sopra sono indicate di volta in volta nei vari articoli. 

 
 

Art. 60 - Fasce di rispetto stradale 

 
1. La cartografia di PRG identifica con apposita simbologia alcune strade di progetto, da 

potenziare ed esistenti. 
 
2.  Nelle aree assegnate alla circolazione veicolare sono ammessi solo interventi di miglioramento, 

ampliamento e nuova realizzazione di strade e impianti relativi alla viabilità (illuminazione, 
semafori, marciapiedi, opere di arredo, ecc...). Non sono ammesse le rampe di accesso ai 
garages interrati, in quanto potrebbero ostacolare eventuali interventi di allargamento o 
riqualificazione delle strade. 

 
3. I tracciati delle strade di progetto e da potenziare evidenziati in cartografia sono da ritenersi 

indicativi e hanno lo scopo di orientare la progettazione esecutiva; fino a quando non verranno 
realizzate, rimangono in essere le destinazioni e i parametri edilizi delle aree indicate. 

 Tutte le opere di miglioramento di tratti stradali esistenti, anche se non indicati in cartografia, 
sono comunque ammessi. 

 
4. Le caratteristiche tecniche delle sezioni stradali sono quelle stabilite dal D.P.G.P. 909/95 e 

ss.mm.  
 La larghezza delle fasce di rispetto stradale, ove non specificate nelle prescrizioni di zona delle 

presenti Norme, sono: 
  
  a) all’esterno del centro abitato: 

 

Larghezza delle fasce di rispetto stradali (in metri) 

Categoria Strade 
Esistenti 

Strade esistenti 
da potenziare 

Strade di 
progetto 

Raccordi e/o 
svincoli 

Autostrade 60 --- --- 150 
I categoria 30 60 90 120 
II categoria 25 50 75 100 
III categoria 20 40 60 --- 
IV categoria 15 30 45 --- 
Altre strade (*) 10 20 30 --- 
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b) all’interno del centro abitato: 
 

Larghezza delle fasce di rispetto stradali (in metri) 

Categoria Strade 
Esistenti 

Strade esistenti 
da potenziare 

Strade di 
progetto 

Raccordi e/o 
svincoli 

Autostrade --- --- --- 150 
I categoria 35 40 60 90 
II categoria 25 35 45 60 
III categoria 15 25 35 --- 
IV categoria 5 15 25 --- 
Altre strade (*) 5 5 10 --- 

 
(*) con la dicitura “altre strade” si intende la viabilità locale (urbana ed extraurbana) e la viabilità rurale e forestale. 
 

5.  Valgono le modalità di misura geometrica delle fasce fissate dal DPGP 909/95 e ss.mm.  
 La larghezza delle fasce di rispetto stradale si misura dal limite (margine della piattaforma 

stradale) della strada in quelle esistenti, dall’asse stradale per quelle di progetto e da potenziare. 
 Tali fasce sono inedificabili ad eccezione di quanto previsto dall’Art.6 dal citato Decreto. 
 Per gli edifici esistenti ricadenti nelle fasce di rispetto stradale sono possibili tutti gli interventi 

previsti dal Titolo III delle presenti Norme purchè: 
- nel caso di aumenti volumetrici la parte in ampliamento non si avvicini al ciglio stradale più 

della parte emergente dal terreno dell’edificio preesistente; 
- nel caso di demolizione e ricostruzione sia di norma previsto l’aumento della distanza dal 

ciglio stradale della nuova costruzione rispetto alla parte emergente dal terreno dell’edificio 
preesistente; 

- nel caso di aumenti volumetrici, l’aumento massimo consentito, per una sola volta e a 
partire dalla I adozione della presente Variante, entro e fuori terra, sia pari al 20% del 
volume entro e fuori terra già ricadente all’interno della fascia. L’edificio così ristrutturato o 
ricostruito non può avvicinarsi al ciglio della strada più dell’edificio originario. 

 
6.  Nelle fasce di rispetto delle strade “esistenti” del centro abitato, specificatamente destinate 

all’insediamento e individuate dalla cartografia del PRG, sono consentiti, previo parere della 
Commissione Edilizia Comunale, sia l’ampliamento entro e fuori terra, sia la realizzazione di 
nuovi edifici, nel rispetto degli indici previsti dalle varie zone del Piano, quando preesistano 
fabbricati rispetto ai quali sia opportuno assicurare un allineamento e purchè non si crei 
pregiudizio alla sicurezza della circolazione. 

 
6. Nella realizzazione delle strade ci si dovrà attenere a rigorosi Criteri di minimo impatto 

sull’ambiente e sul paesaggio di cui al Titolo VIII. 
 In particolare i bordi delle aree riservate alla circolazione e alla sosta automobilistica dovranno 

essere di norma alberati. 
 
8. Qualora il Comune abbia approvato un progetto che definisca con precisione la posizione e il 

futuro assetto della strada di progetto o da potenziare, la larghezza delle fasce di rispetto 
diventa quella delle strade esistenti e si rileva sul progetto. 

 
 

Art. 61 - Aree di protezione cimiteriale  

 
1.  Le aree di protezione cimiteriale, identificate in cartografia con apposito simbolo, sono quelle 

relative ad una fascia di territorio larga ml. 50 distribuita lungo tutto il perimetro del  cimitero. 
 
2.  La fascia di rispetto cimiteriale è inedificabile. 
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 Sugli edifici esistenti all’interno di tale fascia possono essere eseguiti solo interventi di 
manutenzione ordinaria, manutenzione straordinaria, restauro, risanamento conservativo e 
ristrutturazione; è ammesso l’ampliamento in sopraelevazione delle murature perimetrali nel 
rispetto dei parametri edilizi fissati dalle presenti Norme per le varie zone e nel rispetto della 
normativa igienico-sanitaria in vigore. 

 
3.  L’ampliamento volumetrico fuori terra massimo fissato in fascia di rispetto cimiteriale non può 

essere superiore al 10% del volume esistente fuori terra, salvo non ci siano indicazioni puntuali 
nelle schede di indagine degli edifici. 

 
 

Art. 62 - Aree di protezione dei corsi d'acqua  

 
1.  A tutela dei corsi d'acqua è stabilita una fascia di rispetto di ml. 10 da entrambe le rive, misurata 

in orizzontale dal limite della proprietà provinciale. 
 Tale fascia di rispetto è inedificabile e in essa potranno essere eseguite esclusivamente opere di 

tutela idrogeologica e di sistemazione ambientale. 
  
2. Per gli edifici esistenti ricadenti nelle fasce di rispetto sono possibili tutti gli interventi previsti 

nel Titolo III delle presenti Norme con un massimo ampliamento volumetrico pari al 10% del 
volume esistente, al solo fine di garantire la funzionalità dell’immobile e semprechè la relazione 
geologico-geotecnica lo consenta. In tal caso l’edificio così ristrutturato o ricostruito non può 
avvicinarsi alla riva del corso d'acqua più dell’edificio originario. 

 
3. Gli interventi edilizi ammessi in fascia di rispetto devono tener conto della specificità 

morfologica e vegetazionale del sito, limitando l’impatto visivo delle opere con tecniche 
progettuali e materiali appropriati, preferibilmente tradizionali. Le pavimentazioni esterne ai 
fabbricati dovranno essere permeabili, mentre gli arredi esterni (illuminazione, recinzioni, 
insegne,…) dovranno essere studiate con la massima semplicità.  

 
4. Dovranno essere in ogni caso rispettate eventuali nuove prescrizioni contenute nel Piano 

Generale di Utilizzazione delle Acque Pubbliche. 
 

5. Tutti gli interventi in fascia di rispetto idraulico devono essere autorizzati da parte dei servizi 
provinciali competenti, ai sensi della Legge 18/76 e ss.mm.. 

 
 

Art. 63 - Aree di protezione  di pozzi e sorgenti selezionati 

 
1.  Attorno alle sorgenti e ai pozzi selezionati in quanto meritevoli di tutela al fine di garantire 

l’integrità delle acque sono individuate aree di protezione dagli inquinamenti fino alla distanza 
di ml. 100 dalle sorgenti captate (a monte e a lato della sorgente), ml. 50 dalle sorgenti non 
captate (a monte e a lato della sorgente) e ml. 15 dal centro dei pozzi, salvo diversa prescrizione 
cartografica. 

 
2.  Entro queste aree di protezione gli interventi edilizi sono vietati, sia entro che fuori terra; quelli 

infrastrutturali sono consentiti soltanto a seguito di specifiche perizie idrogeologiche e con i 
provvedimenti necessari ad evitare rigorosamente ogni forma di alterazione o di inquinamento 
delle acque, ovvero l’infiltrazione e la diffusione nel sottosuolo di prodotti nocivi. 
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Art. 64 - Aree di protezione di elettrodotti e gasdotti 

 
1. Relativamente ai limiti massimi di esposizione negli ambienti abitativi e nell’ambiente esterno ai 

campi elettromagnetici a frequenza industriale e in alta frequenza vale quanto stabilito dalla 
normativa nazionale D.P.C.M. 08.07.2003, decreto attuativo della Legge 22.02.2001 n.36, che 
stabilisce i limiti di esposizione e attenzione e fissa gli obiettivi di qualità. 

 
2. La costruzione di nuove linee elettriche e le modifiche di quelle già realizzate, di tensione 

inferiore a 20.000 volt, di norma vanno collocate in condotti sotterranei. Le fasce di rispetto 
non edificabili attorno a queste infrastrutture e le loro possibilità di utilizzo variano in funzione 
del tipo di impianto e di esercizio che le genera. La loro ampiezza è fornita dalle società titolari 
dell’esercizio e di regola sono riportate negli atti di vincolo intavolati. Vanno in ogni caso 
rispettate le disposizioni provinciali e statali vigenti in materia. 

 
3. Per le condotte del metano le distanze da rispettare sono fissate dal D.M. 24.11.1984. 
 
4. Per gli elettrodotti in alta tensione valgono i vincoli urbanistici fissati dalla normativa 

provinciale di cui all’Allegato C del DPGP. 13.05.2002 n.8-98/Leg. 
 

 

Art. 65 - Aree di protezione delle antenne 

 
1. La prossimità di antenne per radiodiffusione, radiotrasmissione e impianti di telefonia può 

condizionare negativamente lo svolgimento di alcune attività e la qualità di vita nelle zone 
residenziali. 

 
2. L’Amministrazione comunale può fissare le direttive per l’insediamento urbanistico e 

territoriale dei nuovi impianti fissi per le telecomunicazioni con apposita delibera di Consiglio 
Comunale e, in particolare, stabilire le zone in cui è vietata l’installazione di nuovi impianti (per 
es. ambiti specificatamente destinati a servizi sociali, assistenziali, sanitari, all’istruzione, al culto, 
aree cimiteriali, aree destinate a parco e verde pubblico, aree adibite a biotopo, aree di 
protezione dei corsi d’acqua, aree di interesse storico o archeologico, centri storici, sugli edifici 
o entro un raggio di un chilometro dagli edifici stessi,…) 

  
3.  L’Amministrazione comunale può approvare, anche annualmente, un programma di 

localizzazione degli impianti, tenuto conto delle strutture esistenti e delle eventuali proposte dei 
gestori. 

 
4. Gli impianti già presenti sul territorio sono indicati in cartografia. 
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TITOLO VI - Tutela ambientale 
 
 

Art. 66 - Scopo, oggetto ed esercizio della tutela  

  
1. Scopo della tutela è la conservazione e valorizzazione delle qualità ambientali e paesaggistiche 

del territorio comunale e dei suoi valori storico-culturali. 
 E’ oggetto di tutela l’intero territorio, in particolare specifiche aree di peculiare valore 

ambientale o storico-culturale nonché determinati manufatti e siti. 
 
2. Le prescrizioni specifiche per la tutela di determinate aree e di siti o manufatti particolari 

concernono le seguenti materie: 
- aree di tutela ambientale 
- aree di difesa paesaggistica 
- aree di recupero ambientale 
- siti di importanza comunitaria (SIC) 
- biotopi e loro aree di protezione 
- aree di interesse archeologico: di tutela e di controllo 
- manufatti e siti di rilevanza culturale 
 

 

Art. 67 - Aree di tutela ambientale  

 
1. Sono aree a tutela ambientale quei territori, naturali o trasformati dall’opera dell’uomo, 

caratterizzati da singolarità geologica, flori-faunistica, ecologica, morfologica, paesaggistica, di 
coltura agraria ovvero da forme di antropizzazione di particolare pregio per il loro significato 
storico, formale e culturale o per loro valori di civiltà. 

 
2. Nella realizzazione delle infrastrutture previste o necessarie, tutte le opere a vista debbono 

essere eseguite con materiali tradizionali locali e devono perseguire l’obiettivo del minore 
impatto ambientale possibile. 

 Tutte le opere provvisorie utilizzate per tali costruzioni vanno rimosse, così come vanno 
rimosse tutte le infrastrutture di cui sia cessato l’uso, e le aree recuperate vanno risistemate in 
modo da eliminare ogni traccia di degrado degli impianti rimossi. 

 
3. Gli interventi edilizi ammessi vanno realizzati con la massima cura del loro inserimento 

ambientale e comunque seguendo le prescrizioni generali del successivo Titolo VIII. 
 
4.  Le aree di tutela ambientale sono quelle indicate dalla Tavola A – Sistema Ambientale - del 

Piano Urbanistico Provinciale. 
  
 

Art. 68 - Aree di difesa paesaggistica  

 
1.   L’area di difesa paesaggistica indicata in cartografia ha la funzione di proteggere i valori e i 

contesti naturali di particolari zone, in cui sono presenti manufatti e siti meritevoli di 
salvaguardia sotto il profilo culturale e ambientale. 
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2.  In tali aree le nuove edificazioni private sono vietate, salvo la costruzione di manufatti accessori 
esclusivamente ad uso legnaia negli spazi scoperti di pertinenza di edifici ricadenti in centro 
storico.  

 
3. Per l’applicazione del comma precedente si deve considerare “pertinenza” il terreno ricadente 

in area difesa paesaggistica aggregato ad edifici del centro storico per una profondità di ml. 15, 
qualora sia dimostrata l’impossibilità di realizzare tali manufatti in adiacenza all’edificio 
principale. La costruzione dovrà tener conto del contesto edilizio circostante e della eventuale 
presenza, di altri maufatti analoghi.  

 
4. Le legnaie  cui al comma 3 dovranno avere dimensione massima pari a mc. 40, dovranno 

rispettare le tipologie contenute in Allegato AF e dovranno rispettare le distanze previste dal 
Codice Civile. 

 
5. Sono ammesse le opere di bonifica e sistemazione del terreno connesse con il normale esercizio 

dell’attività agricola, purchè non comportanti l’asportazione di materiale o il riporto di nuovo 
materiale e con l’esclusione degli interventi che comportano la trasformazione di un’area 
originariamente boscata. 

 
6. Sono vietate le demolizioni di muri esistenti in pietrame. 

  
 

Art. 69 - Aree di recupero ambientale 

 
1. Sono aree caratterizzate da una situazione di degrado ambientale, la cui destinazione d'uso è 

indicata nella cartografia di piano. 
 
2. Il loro utilizzo è subordinato alla presentazione di un progetto di recupero ambientale (Piano 

Attuativo) esteso a tutta l’area.  
 
3. Nelle aree individuate in cartografia il P.R.G. si attua mediante progetti di recupero ambientale o 

Piani Attuativi a Fini Generali aventi anche tale finalità. Tali piani indicano gli interventi diretti 
al recupero delle aree degradate comprese nei perimetri e alla loro reintegrazione nel contesto 
ambientale, paesistico e funzionale del territorio. 

 
4. Il recupero delle aree degradate deve tendere alla riproposizione delle condizioni originarie 

attraverso interventi di risanamento ambientale (rimodellazione del terreno, risanamento 
idrogeologico, disinquinamento,rimboschimento, ecc…). 

 
6. Elenco dei Piani di Recupero Ambientale previsti dal PRG:  

 
PRA1 – “Marmolaia ex cava” 
Superficie stimata: mq.23258 
Il Piano deve mirare al risanamento della ferita generata dall’estrazione della ex cava di gesso, 
rinaturalizzando il sito attraverso interventi di inerbimento e rimodellazione del terreno come 
in origine. 
 
PRA2 – “ex cava Brozin” 
Superficie stimata: mq.35213 
Si tratta di una ex cava di sabbia di recente esaurita con necessità di rimodellare il terreno 
raccordandosi ai tereni circostanti, con rinaturalizzazione degli stessi, anche con sporadiche 
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piantumazioni di essenze locali; all’interno dell’area è possibile ricavare un’area per la raccolta 
e il riutilizzo degli inerti di circa 4000 mq. 
 
PRA3 – “ex cava d’argilla Piazzol” 
Superficie stimata: mq.15100 
Si tratta di una ex cava di argilla con necessità di rimodellare il terreno e di piantumare l’area 
per renderla più conforme all’ambiente circostante. 
 
PRA4 – “ex cava di sabbia Tirso” 
Superficie stimata: mq.1577 
Si intende recuperare un’area abbandonata sul fronte strada provinciale Castello Molina con 
eliminazione delle tramogge ormai in disuso e creazione di un collegamento pedonale con il 
previsto parcheggio e l’area di sosta pic-nic a valle. I terreni recuperati vanno piantumati con 
essenze di nocciolo e rimodellati secondo gli andamenti naturali del terreno. 
 
PRA5 – “lago di Stramentizzo” 
Superficie stimata: mq.45457 
Si tratta di un’area compresa tra la strada per Valfloriana e quella per Cembra, all’inizio del 
lago di Stramentizzo; l’area ricade in area soggetta ad esondazione, da risananare e 
ripiantumare nella parte bassa e sulla parte alta verso strada, uniformandola alle aree prative 
esistenti in zona. 
 

 

Art. 70 - Siti di importanza comunitaria (SIC) 

 
1. Con D.P.R. 08.09.1997 n. 357 è stata recepita la direttiva comunitaria “Habitat” n. 92/43/CE e 

con delibere di G.P. n. 1018 dd. 05.05.2000 e n. 3125 dd. 13.12.2002 sono stati individuati i Siti 
di Importanza Comunitaria (SIC) del territorio provinciale. 

 
2.   Nei SIC si applicano le opportune misure per evitare il degrado degli habitat delle specie di 

interesse comunitario, conformemente alle direttive 92/43/CEE e 409/79/CEE, nonché al 
DPR 357/97.  

 
3.  Qualsiasi piano, all’interno del territorio comunale, e tutti i progetti che abbiano incidenza 

significativa sui SIC, ovvero ogni intervento al di fuori dei siti che possa incidere in essi in 
modo significativo, anche congiuntamente ad altri progetti, va sottoposto a valutazione di 
incidenza secondo le procedure previste dalla normativa provinciale vigente.  

 
4. Nel territorio comunale di Castello Molina di Fiemme sono stati individuati i seguenti siti da 

sottoporre a specifica tutela (di questi alcuni ricadono anche in altri comuni del Comprensorio 
C1 di Fiemme): 
a. Lago delle Buse (IT3120021): apprezzabile vegetazione idrolitica di acque fredde 
oligotrofiche; la vicina piccola torbiera ospita alcune specie di palude di un certo interesse; si 
tratta di un biotopo di vitale importanza per la riproduzione di molte specie di anfibi e rettili; 
b. Molina Castello (IT3120113): buon esempio di vegetazione erbosa steppica 
continentale a Stipa cavillata, con altre rarità flogistiche. Il sito è inoltre di rilevante importanza 
per la nidificazione, la sosta e/o lo svernamento di specie di uccelli protette o in forte regresso; 
c. Catena del Lagorai (IT3120097): ambiente ancora pressoché intatto ad elevata 
naturalità; sono presenti notevoli rarità flogistiche. Il sito è di rilevante interesse nazionale e 
provinciale per la presenza e la riproduzione di specie animali in via di estinzione, importanti 
relitti glaciali, esclusive e/o tipiche delle Alpi. Presenza di invertebrati, anche prioritari. 
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Art. 71 - Biotopi e loro area di protezione 

 
1. I biotopi di interesse provinciale, vincolati ai sensi delle L.P.23.06.1986, n. 14 e ss.mm. (Norme 

per la salvaguardia dei biotopi di rilevante interesse ambientale, culturale e scientifico), sono 
individuati nella cartografia in scala 1:25.000 del sistema ambientale del PUP e riportati in 
apposito elenco.  
Nel Comune di Castello sono presenti i seguenti biotopi di interesse provinciale:  
- lago delle Buse: stagno; è un lago d’alta quota intatto che si sta impaludando con vegetazione 
erbacea ed eriophorum in un contesto ambientale a prateria alpina. 

 
2. I biotopi di interesse comunale sono individuati dal PUP e sinteticamente descritti, 

rimandando al PRG l’esatta delimitazione dei loro confini. 
Nel Comune di Castello sono presenti i seguenti biotopi di interesse comunale: 
- Stramentizzo: area ripariale a ontano e salici; 
- Storta bassa: cariceto; 
- Prai della malga: cariceto; 
- Fraul: prato umido; 
- Brozin: stagno; 
- Brozin maso Faoro: stagno. 
 

3. In base a quanto previsto dall’art.18 della LP.29.08.1988 n.28 – Disciplina della valutazione 
dell’impatto ambientale e ulteriori norme di tutela dell’ambiente, chiunque intenda effettuare 
interventi che possono modificare lo stato fisico e/o biologico dei territori destinati a biotopo 
dal PUP prima della loro individuazione, ai sensi dell’art.5 della LP.23.06.1986 n.14 – Norme per 
la salvaguardia dei biotopi di rilevante interesse ambientale, culturale e scientifico, deve essere autorizzato 
preventivamente dal dirigente del Servizio Parchi e Conservazione della Natura.  

 
4. Nelle aree a biotopo sono consentite le seguenti attività tradizionali: 

a. l’esercizio della selvicoltura definita sulla base del piano di assestamento forestale 
sottoposto, in occasione della sua revisione, al parere del Servizio Parchi e 
Conservazione della Natura; per i boschi sprovvisti di piano di assestamento, la 
selvicoltura è attuata sulla base di prescrizioni impartite dal locale ispettorato distrettuale 
delle foreste, sentito il parere del Servizio Parchi e Conservazione della Natura; 

a. la prosecuzione e/o ripresa degli sfalci dei prati secondo un protocollo tecnico di 
coltivazione stabilito dal Servizio Parchi e Conservazione della Natura; tale protocollo 
è finalizzato al mantenimento di superfici prative naturali caratterizzate da elevati valori 
di biodiversità vegetale ed alla conservazione di specie flogistiche attualmente 
minacciate dall’abbandono delle tradizionali pratiche di sfalcio dei prati; 

b. la circolazione dei mezzi a motore per l’attività di utilizzazione boschiva e per lo sfalcio 
dei prati; 

c. gli interventi necessari alla conservazione e/o riqualificazione ambientale e alla 
fruizione didattica e ricerca scientifica. 

Al fine di garantire la conservazione delle aree a biotopo si applicano i seguenti vincoli di cui 
all’Art.3 della LP.14/86 e ss.mm.: 

- divieto di modificare o alterare in alcun modo gli elementi che compongono il biotopo; 
- divieto di depositare rifiuti o materiali di qualsiasi genere o di operare scavi, 

cambiamenti di coltura, opere di bonifica o prosciugamento del terreno; 
- divieto di coltivare cave o torbiere. 

Pertanto, fatte salve le attività tradizionali di cui sopra, è vietato: 
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- immettere, asportare o danneggiare, flora, funghi o altro prodotto del sottobosco salvo 
che per motivi scientifici e di conservazione del biotopo e previa autorizzazione del 
Servizio Parchi e Conservazione della Natura; 

- abbattere, ferire, catturare, disturbare, immettere o prelevare qualsiasi specie animale 
nonché lasciare vagare cani o altri animali domestici, salvo per i motivi e con 
l’autorizzazione di cui al punto precedente; 

- immettere acque di rifiuto o che comunque possano alterare le caratteristiche peculiari 
del biotopo; 

- erigere costruzioni o manufatti di qualsiasi tipo e materiale, anche se provvisori; 
- emungere le risorse idriche; 
- usare pesticidi ed erbicidi di qualsiasi classe di tossicità salvo che per interventi volti alla 

tutela della salute pubblica; 
- effettuare il dissodamento per fini agricoli di superfici forestali, prative e incolte; 
- attraversare la zona mediante elettrodotti aerei e linee per il servizio telefonico ed ogni 

altra condotta aerea o interrata; 
- sorvolare a bassa quota il biotopo con aerei ed elicotteri; 
- provocare rumori, suoni e luci moleste e circolare con veicoli di qualsiasi specie; 
- campeggiare, accendere fuochi; 
- entrare nella zona protetta al di fuori dei sentieri segnati, ad eccezione del proprietario, 

usufruttuario, affidatario o possessore ad altro titolo ed altre persone che espletano 
attività scientifica, di sorveglianza e di gestione; 

- effettuare qualsiasi tipo di recinzione ad eccezione di quelle conformi alla tipologia 
indicata nel Piano di Gestione o, in sua mancanza, preventivamente autorizzate dal 
Servizio Parchi e Conservazione della Natura; 

- svolgere atività ludiche e/o sportive e/o ricreative, salvo esplicita deroga del Servizio 
Parchi; 

- rimuovere o danneggiare la segnaletica di individuazione e confinazione del biotopo. 
 
 

Art. 72 - Aree di interesse archeologico: di tutela e di controllo 

 
1.  Il PUP individua sia le aree di interesse archeologico vincolate ai sensi del D.Legs. n. 42/2004 

che quelle non vincolate ma ritenute meritevoli di tutela e come tali indicate nella cartografia in 
scala 1:25.000 del sistema ambientale ed elencate nelle appendici alle norme del Piano. 

 L’esatta delimitazione delle aree di interesse archeologico vincolate ai sensi del D.Legs. n. 
42/2004 è quella indicata nei provvedimenti di vincolo  che ne descrivono pure la natura, i 
contenuti e gli effetti, ai quali si rimanda.  

 
2. Nelle aree di tutela archeologica è vietato qualsiasi intervento, ad eccezione delle opere 

necessarie per il recupero e la valorizzazione dei beni archeologici. In particolare sono possibili 
soltanto le attività di ricerca e di scavo archeologico, lo studio ed il restauro delle strutture 
rinvenute nonché gli interventi di valorizzazione per migliorare e valorizzare la fruizione 
pubblica, attuata dalla competente Soprintendenza per i Beni Archeologici della Provincia 
Autonoma di Trento o dagli Istituti Scientifici autorizzati. In queste aree non è ammessa la 
presenza di infrastrutture, estranee  alla natura stessa del sito, a meno che ciò non sia preventi-
vamente concordato con i suddetti Enti. Si rimanda alle indicazioni stabilite dalle norme 
provinciali a seconda del tipo di Tutela (1-2-3) prevista. 

 
3. Le aree ed i siti di interesse archeologico di controllo sono individuate con apposito perimetro e 

sigla oppure con simbolo sulla cartografia di piano. In esse opera la disciplina stabilita per 
ciascuna zona dalle presenti norme. E' fatto obbligo di comunicare l'inizio dei lavori di nuova 
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costruzione e di qualsiasi tipo di scavo alla Provincia Autonoma di Trento, Ufficio Beni  
Archeologici, al quale il Comune invia copia della concessione rilasciata. 

 
4. Conformemente alle prescrizioni del D.Legs. n. 42/2004, anche al di fuori delle aree 

archeologiche, vige l’obbligo di denuncia all’Autorità competente da parte di chiunque compia 
ritrovamenti di presumibile interesse paleontologico o archeologico. 

 
 

Art. 73 - Manufatti e siti di rilevanza culturale 

 
1. I manufatti e siti di rilevanza culturale (storica, artistica, antropologica,…) del Comune, sia 

vincolati ai sensi del D.Legs.42/2004 che non vincolati ma ritenuti meritevoli di tutela, sono 
stati aggiornati e cartografati in scala 1:25.000 nel Sistema Ambientale, elencati nelle appendici 
delle Norme del PUP e riportati nel PRG. 
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TITOLO VII - Protezione geologica e idrologica 
 

 

Art. 74 - Definizioni e richiami normativi 

 
1. Le relazioni da espletare a supporto di progetti per opere ed interventi soggetti a concessione 

edilizia sono soggette alle norme della Carta di Sintesi Geologica, in osservanza a:  
- L. 2 febbraio 1974, n. 64: Provvedimenti per le costruzioni con particolari prescrizioni per le 
zone sismiche;  
- Ordinanza n° 3274 del Presidente del Consiglio dei Ministri 20 marzo 2003:  
“Primi elementi in materia di Criteri generali per la classificazione sismica del territorio 
nazionale e di normative tecniche per le costruzioni in zona sismica”;  
- D.M. 11.03.1988: "Norme tecniche riguardanti le indagini sui terreni e sulle rocce, la stabilità 
dei pendii naturali e delle scarpate, i Criteri generali e le prescrizioni per la progettazione, 
l’esecuzione e il collaudo delle opere di sostegno delle terre e delle opere di fondazione";  
- Norme di attuazione del P.U.P. (L.P. 9.11.1987, n. 26 e ss.mm.); 
- Norme di Attuazione del P.G.U.A.P. – “Piano Geneale di Utilizzazione delle Acque 
Pubbliche” (D.P.R. 15.02.2006 e ss.mm.).  
 
 

Art. 75 – Art. 76 – Art. 77 abrogati dopo il parere CUP dd. 17.11.2005 
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TITOLO VIII - Criteri per l’esercizio della tutela paesaggistico-ambientale 
 
 

Art. 78 - Prescrizioni generali per la salvaguardia paesaggistica dei luoghi 

 
1. All’aperto e in pubblica vista è vietato scavare, estrarre o accumulare qualsiasi tipo di inerte, 

roccia o minerale, scaricare alla rinfusa materiale di qualsiasi tipo o abbandonare rifiuti, macerie 
e carcasse di veicoli, elementi in attesa di recupero, rottami di qualsivoglia natura, depositare o 
accumulare materiali e macchinari non in uso o merci senza autorizzazione. 

 
2. Una volta cessata la loro funzione, le opere provvisorie e quelle eventualmente realizzate per la 

costruzione delle infrastrutture di tutti i tipi vanno smantellate o rimosse.  
 I loro sedimenti, le strade di cantiere, le cave eventualmente aperte in funzione di qualsivoglia 

intervento vanno sistemate e gli assetti precedenti del terreno e della vegetazione vanno 
ripristinati a cura e spese dei titolari delle opere provvisorie stesse. 

 
3.  Si evidenzia che tutte le indicazioni riportate negli articoli successivi sono da ritenersi indicative; 

la Commissione Edilizia potrà accettare o addirittura imporre interventi leggermente difformi 
alle prescrizioni riportate, purchè non contrastino con rilevanti interessi paesaggistici ed 
urbanistici. 

 
 

Art. 79 - Ambientazione paesaggistica degli interventi edilizi nelle aree residenziali, nelle 
aree destinate a servizi pubblici e nelle aree per esercizi alberghieri 

 
1. Ai fini della qualificazione paesaggistica gli interventi edilizi devono osservare i seguenti Criteri 

generali, distinti a seconda se si tratta di ristrutturazione di edifici tradizionali esistenti o di opere 
eseguite su edifici non tradizionali, ovvero di nuove costruzioni. 

 
2. Nelle ristrutturazioni di fabbricati tradizionali esistenti classificati negli insediamenti storici 

vanno osservate le indicazioni specifiche riportate nel Titolo IV, Capo I, delle presenti norme. 
 
3. I nuovi edifici e le trasformazioni di quelli esistenti devono adeguarsi al tessuto edilizio 

circostante, per quanto riguarda le masse, le tipologie edilizie, gli assi di orientamento e gli 
allineamenti, e devono riprendere, sia pure interpretandoli, gli elementi che caratterizzano le 
architetture tipiche della zona. 
I materiali ed i colori dei manti di copertura, i tipi e le inclinazioni delle falde dei tetti devono 
uniformarsi a quelli prevalenti nell’immediato intorno. 
Le murature, i serramenti, gli infissi, i colori, gli intonaci ed i paramenti esterni devono 
privilegiare l’adozione di morfologie, di stilemi architettonici e di  materiali tradizionali della 
zona. 
L’edificio deve adeguarsi alla morfologia del terreno, in modo da minimizzare gli scavi ed i 
riporti. 
Gli spazi di pertinenza e gli arredi esterni devono essere oggetto di un progettazione accurata e 
valorizzati da un'attenta sistemazioni di alberi d'alto fusto. Le pavimentazioni impermeabili 
devono essere limitate ai soli percorsi rotabili e pedonali. 
Nelle lottizzazioni le volumetrie devono essere tendenzialmente accorpate, ma non devono 
configurarsi, se non negli interventi di dimensione modesta, come ripetizione continua della 
stessa unità e degli stessi elementi geometrici. 
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La rete viaria deve essere studiata in modo da contenere lo sviluppo lineare e favorire gli accessi 
comuni ai lotti confinanti. Lo schema deve essere impostato secondo una gerarchia stradale e 
risultare funzionale dal punto di vista viabilistico. 
La progettazione deve essere improntata all’unità compositiva, la disposizione degli edifici deve 
tener conto del contesto ambientale e salvaguardare le visuali panoramiche. 
Le linee elettriche e telefoniche devono essere collocate in apposite sedi interrate. 

 
 

Art. 80 - Ambientazione paesaggistica degli interventi edilizi nelle aree destinate alle 
attività economiche del settore secondario 

 
1. La progettazione dei nuovi edifici, la trasformazione di quelli esistenti e l’approntamento dei 

suoli devono seguire il criterio delle minime alterazioni del terreno naturale. 
 I muri di sostegno in calcestruzzo a vista devono essere ridotti al minimo e, ove è possibile 

sostituiti da scarpate inerbite. 
 I materiali devono essere coerenti con quelli delle costruzioni della zona, i colori non devono 

ricercare il contrasto con l’ambiente circostante e la segnaletica deve essere progettata 
contestualmente all’edificio. 

 Gli spazi di pertinenza e gli arredi devono essere oggetto di una  progettazione accurata tesa a 
migliorare la qualità visiva dell’area produttiva e ad evitare  l’impermeabilizzazione generalizzata 
dei piazzali. Devono essere indicati chiaramente i percorsi carrabili, i parcheggi, gli spazi verdi e 
la posizione degli alberi d'alto fusto, che devono armonizzare gli edifici nel paesaggio, 
mascherare le realizzazioni anomale e creare zone d'ombra in prossimità dei parcheggi. 

 Le linee elettriche e telefoniche devono essere collocate in apposite sedi interrate. 
 Qualora sia indispensabile, per lo svolgimento dell’attività produttiva, collocare all’aperto del 

materiale, questo deve essere sistemato con ordine su superfici ben definite, possibilmente 
defilate rispetto alle visuali delle strade principali e comunque adeguatamente mascherate con 
alberi e siepi. 

 
 

Art. 81 - Ambientazione paesaggistica degli interventi edilizi nelle aree agricole, a bosco, a 
pascolo e a pascolo boscato 

 
1.  Le Norme di Attuazione del P.R.G. prevedono i tali aree interventi estremamente diversificati. I 

Criteri per l’esercizio della tutela ambientale sono stati pertanto suddivisi in funzione delle varie 
destinazioni di zona. 

 
 

Art. 82 - Ambientazione paesaggistica degli interventi edilizi nelle aree agricole di 
interesse primario e secondario 

 
1. L’ubicazione dei fabbricati, nell’ambito delle aree disponibili, deve essere preceduta dall’analisi 

del contesto ambientale al fine di scegliere la posizione più defilata alle visuali panoramiche e la 
meno casuale rispetto al contesto insediativo. 

 La progettazione deve tendere al massimo risparmio nel consumo di suolo ricorrendo a 
volumetrie compatte ed accorpate e privilegiando l’edificazione a nuclei rispetto a quella isolata. 

 La costruzione di nuovi edifici e la trasformazione di quelli esistenti deve essere ispirata a Criteri 
di uniformità ai modi di costruire tradizionali. La fase progettuale deve pertanto essere 
proceduta da una analisi tipologica e  compositiva degli edifici di antica origine esistenti 
nell’ambito territoriale, al fine di individuare le diverse peculiarità della tradizione edificatoria. 
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 I materiali devono essere in via prioritaria quelli tradizionali e devono essere utilizzati secondo le 
tecniche costruttive individuate dalle analisi di cui al comma precedente. Ciò vale in maniera 
particolare per le parti in pietra, in legno e per la copertura. 

 La morfologia del terreno deve essere mantenuta, per quanto possibile, inalterata. Si devono 
pertanto limitare al minimo indispensabile i movimenti di terra ed i muri di contenimento. 

 Le superfici di pertinenza devono essere opportunamente rinverdite e attrezzate con alberi 
d'alto fusto di essenze locali e siepi, al fine di inserire nel verde le costruzioni. Le pavimentazioni 
impermeabili devono essere limitate ai soli percorsi rotabili e pedonali. 

 Le recinzioni sono vietate, per particolari esigenze possono essere autorizzate quelle in legno 
con tipologia indicata dall’ufficio tecnico o dalla CEC. 

 La costruzione di nuove strade e la trasformazione di quelle esistenti deve tendere al massimo 
inserimento ambientale. Il tracciato deve avere una pendenza  adeguata alla morfologia del 
luogo ed i muri di sostegno, qualora sia tecnicamente possibile, devono essere sostituiti da 
rampe inerbite. 

 Le rampe, quando sia richiesto da esigenze di consolidamento del terreno  o di mascheramento, 
devono essere sistemate con alberi o arbusti di essenze locali. 

 La bitumatura del fondo stradale deve essere riservata alle vie di maggior traffico; in tal caso il 
ruscellamento va contenuto a mezzo di collettori o di sistemi di smaltimento frequenti e ben 
collocati. 

 Tutti i muri di sostegno e di contenimento dei terreni devono avere dimensioni limitate, specie 
in altezza, ed essere realizzati in pietra locale a vista. 

 I pali delle linee elettriche e telefoniche devono essere in legno. Quelli in cemento e con 
struttura metallica vanno limitati ai casi richiesti da evidenti necessità tecniche. Sono comunque 
da privilegiare ed incentivare le linee interrate. 

 L’alterazione dell’assetto naturale del terreno mediante sbancamenti e riporti, finalizzato ad 
aumentare la produttività agricola, è consentito solamente se non comporta sostanziali 
modificazioni morfologiche del contesto ambientale. 

 
 

Art. 83 - Ambientazione paesaggistica degli interventi edilizi nelle aree a pascolo e a 
pascolo boscato 

 
1. L’ubicazione dei fabbricati, nell’ambito delle aree disponibili, deve essere preceduta dall’analisi 

del contesto ambientale al fine di scegliere una posizione defilata rispetto alle visuali 
panoramiche e, possibilmente, vicina al margine del bosco. 

 La costruzione di nuovi edifici e la trasformazione di quelli esistenti  deve essere ispirata a criteri 
di uniformità ai modi di costruire tradizionali. La fase progettuale deve pertanto essere 
preceduta da una analisi tipologica e compositiva degli edifici di antica origine esistenti 
nell’ambito del territorio, al fine  di individuare le diverse peculiarità locali della tradizione 
edificatoria. 

 I materiali devono essere quelli tradizionali, salvo le strutture portanti interne, e devono essere 
utilizzati secondo le tecniche costruttive individuate dalle analisi di cui al comma precedente. 

 La morfologia del terreno deve essere mantenuta, per quanto possibile, inalterata. Si devono 
pertanto limitare al minimo indispensabile i movimenti di terra ed i muri di contenimento. 

 I terrapieni e gli sbancamenti devono essere rigorosamente trattati e rinverditi con essenze 
locali. 

 Le recinzioni sono vietate; per particolari esigenze è consentita la stanga in legno. 
 La costruzione di nuove strade e la trasformazione di quelle esistenti deve tendere al massimo 

inserimento ambientale. Esse non devono avere pavimentazioni bituminose o comunque 
impermeabili, ne esser dotate di manufatti in cemento armato a vista. 

 Le rampe devono essere sistemate ed inerbite. 
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 Tutti i muri di sostegno e di contenimento dei terreni devono avere dimensioni limitate, specie 
in altezza, ed essere realizzati in pietra locale a vista. 

 I pali delle linee elettriche e telefoniche devono essere in legno. Quelli in cemento o con 
struttura metallica vanno limitati ai casi richiesti da necessità tecniche. 

 
 

Art. 84 - Ambientazione paesaggistica degli interventi edilizi nelle aree a bosco 

 
1. La trasformazione degli edifici esistenti deve essere ispirata a criteri di uniformità ai modi di 

costruire tradizionali. La fase progettuale deve pertanto essere preceduta da una analisi 
tipologica e compositiva degli edifici di antica origine esistenti nell’ambito territoriale, al fine di 
individuare le diverse peculiarità locali della tradizione edificatoria. 

 I materiali devono essere quelli tradizionali, salvo le strutture portanti interne, e devono essere 
utilizzati secondo le tecniche costruttive individuate dalle analisi di cui al comma precedente. 

 La morfologia del terreno deve essere mantenuta inalterata. 
 Le recinzioni sono vietate; per particolari esigenze è consentita la stanga in legno. 
 La costruzione di nuove strade e la trasformazione di quelle esistenti deve tendere al massimo 

inserimento ambientale. Esse non devono avere pavimentazioni bituminose o comunque 
impermeabili, ne essere dotale di manufatti in cemento armalo a vista. 

 Le rampe devono essere sistemate ed inerbite. 
 Tutti i muri di sostegno e di contenimento dei terreni devono avere dimensioni limitate, specie 

in altezza, ed essere realizzati in pietra locale a vista. 
 I pali delle linee elettriche e telefoniche devono essere di legno. Quelli in cemento o con 

struttura metallica vanno limitati ai soli casi di necessità tecniche. 
 

 

Art. 85 - Ambientazione paesaggistica della viabilità 

 
1. L’esecuzione di nuove strade e gli interventi di trasformazione di quelle esistenti devono essere 

eseguiti curando particolarmente il progetto in riferimento all’inserimento ambientale, ovvero la 
mitigazione dell’impatto visivo. 

 Il tracciato stradale e le opere d'arte relative devono essere oggetto di una progettazione 
accurata, capace di minimizzare il contrasto fra l’opera ed il paesaggio, con una scelta attenta 
delle tipologie e dei materiali, e di favorire il massimo assorbimento visivo dell’opera nel 
contesto ambientale, con la sistemazione ed il rinverdimento degli spazi di pertinenza. 

 Gli scavi ed i riporti devono essere inerbiti e, qualora specifiche esigenze di mascheramento lo 
richiedano, piantumati con essenze arboree locali. 

 I muri di contenimento del terreno, qualora non possano tecnicamente essere sostituiti da 
scarpate, devono avere parametri in pietra locale a vista. E' comunque sempre preferibile fare 
uso di terre armate. 

 

Art. 86 - Tenuta degli spazi non edificati di pertinenza degli edifici  del verde privato 

 
1. L’impatto visivo dei nuovi fabbricati deve essere sempre ridotto, perseguendo al contempo il 

rinverdimento delle aree urbanizzate. A tal fine nel lotto di pertinenza di ciascun edificio va 
piantumato un albero ad allo fusto dell’essenza locale più idonea a ciascun contesto climatico e 
paesaggistico, ogni 150 mc di nuovo volume costruttivo. 
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2.  Vanno sempre assicurate la manutenzione  e la conservazione dei giardini, degli orti, dei prati, 
del verde, dei fossati, delle siepi, ecc. e la rimozione di oggetti, depositi, baracche, materiali e 
quanto altro deturpa l’ambiente o costituisce pregiudizio per la qualità complessiva 
dell’ambiente e dell’abitato. I terreni non coltivati o privi di specifica utilizzazione che risultano 
indecorosi o che facilmente lo possono diventare vanno sistemati e celati da siepi o filari di 
alberi, a cura dei proprietari. Il Sindaco provvede con propria ordinanza a  prescrivere  gli 
interventi diretti al recupero di situazioni degradate, all’eliminazione delle sovrastrutture 
provvisorie, al miglioramento funzionale nel rispetto dei caratteri originali dei luoghi. Nelle 
opere di risistemazione dei fondi devono essere impiegate tecniche e  materiali tradizionali, 
escludendo in generale l’uso del cemento armalo a vista, del fibrocemento, delle resine 
sintetiche, delle plastiche, delle reti metalliche e in genere gli elementi metallici diversi da quelli 
usati nel passato, è impiegando al loro posto il pietrame, il legno il laterizio. 

 
5. Al fine di preservare l’equilibrio idrogeologico, la stabilità dei versanti e la conseguente sicurezza 

delle costruzioni, nell’esecuzione di opere di urbanizzazione e  di edificazione devono essere 
adottate misure per la protezione dei suoli non coperti da edifici ma di loro pertinenza. Per 
aumentare l’evaporazione, le superfici di terreno denudalo devono essere rinverdite anche 
mediante piantagione di alberi e/o arbusti. Per aumentare il percolamento profondo, le 
pavimentazioni esterne vanno eseguite con coperture filtranti (nelle cunette stradali, nei 
parcheggi, sui marciapiedi, ecc.) e quindi devono essere in ghiaia o lastre isolate di pietra locale. 
Le  superfici non pavimentate vanno sempre ben sistemate a giardino, ad orlo, a frutteto, a 
prato, e piantumate con alberi e siepi di essenze locali in conformità col costume tradizionale e 
con le circostanze climatiche. Gli spazi a  parcheggio vanno inseriti nel verde e ombreggiati da 
alberi. L’inerbimento delle superfici non edificate va eseguito usando specie perenni,  a  radici  
profonde  e  molto humificanti. Per diminuire la velocità del deflusso superficiale,  il  
ruscellamento  delle  aree esterne pavimentale deve essere contenuto a mezzo di  collettore  o  
di  sistemi  di smaltimento frequenti e ben collocati. Per contenere la predisposizione 
dell’erosione, gli interventi e gli accorgimenti sopraindicati devono risultare più attenti ed intensi 
laddove la ripidità dei pendii e la  natura del suolo rappresentano fattori di maggior vulnerabilità 
e danni erosivi. 
 

6. L’illuminazione esterna delle superfici di pertinenza degli edifici deve pure conformarsi a 
esigenze  di ambientazione, escludendo l’impiego di strutture e apparecchiature vistose, 
emergenti da piano del suolo per più di m. 4. Di norma la disposizione dei cavi elettrici i 
telefonici nei lotto deve avvenire in sottosuolo, entro un'apposita rete di cunicoli a tenuta, 
opportunamente ispezionabili. 
 

7. Le recinzioni dei lotti vanno realizzate con le modalità previste dal REC e seguendo le 
indicazioni della Commissione Edilizia Comunale. 
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TITOLO IX - Piani Attuativi 
 

Art. 87 - Piani di Lottizzazione (PdL)  

 
1. In alcune zone inedificate e particolarmente significative del Comune sono stati inseriti dei 
Piani di Lottizzazione (PdL).  
Tali Piani, indicati in cartografia, hanno lo scopo di indirizzare la progettazione edilizia sulla 
base di definizioni morfologiche e planivolumetriche, tenuto conto della situazione esistente 
nell’intorno nonché del sito considerato. 
Limitati correttivi sono ammissibili se motivati dall’esito di rilievi dettagliati del terreno 
interessato (allineamenti stradali, marciapiedi e percorsi pedonali/ciclabili, pendenze o altre 
situazioni ambientali particolari), purché nel rispetto sostanziale delle norme di riferimento. 
Le aree dei Piani di seguito stimate sono del tutto indicative e l’esatto calcolo delle superfici da 
lottizzare e del massimo volume edificabile, derivante dall’applicazione dei parametri edificatori 
di volta in volta evidenziati, dovranno essere presentati dal progettista sulla base della 
cartografia di Piano. 
 
2. I Piani di Lottizzazione si attuano con i modi previsti dall’Art. 53 e seguenti della LP.22/91 e 
ss.mm. e hanno durata pari a 10 anni dalla data di adozione del presente PRG. 
 
3. L’approvazione del PdL avviene contestualmente all’approvazione dello schema di 
Convenzione in cui i singoli soggetti attuatori definiscono gli impegni reciproci e in cui 
vengono regolamentati i rispettivi oneri nella realizzazione delle funzioni pubbliche o di uso 
pubblico, che dovranno essere garantiti da apposita fideiussione. La Convenzione sarà annotata 
al Libro Fondiario a cura e spese dei privati ai sensi dell’Art. 55 della L.P.22/91 e ss.mm. 
 
4. In caso di mancata realizzazione da parte dei privati degli interventi previsti dal PdL e relativa 
Convenzione, l’Amministrazione Comunale può, con apposita delibera, fissare i termini entro 
cui deve essere iniziata la procedura realizzativa degli interventi previsti. Scaduti tali termini 
l’Amministrazione Comunale può esercitare i poteri sostitutivi e procedere alla realizzazione dei 
PdL corrispondenti. 

 
4bis. La definizione di “residenza primaria” riportata in alcuni Piani di Lottizzazione deve 
essere intesa come “residenza ordinaria” ai sensi dell’Art.18 sexies della L.P.22/91 e ss.mm.  
 
4ter. E’ ammessa la realizzazione di alloggi per tempo libero e vacanza, così come definiti 
dall’Art. 18sexies della L.P.22/91 e ss.mm. e dall’Art. 22bis delle presenti Norme, fino alla 
percentuale massima del 50% dell’intera volumetria edificabile e disponibile alla data di 
adozione della Variante di adeguamento della L.P.16/2005. 
L’esatta quota percentuale di volumetria assentibile per la realizzazione di alloggi per il tempo 
libero e vacanza, rispetto all’intera volumetria assentibile, sarà indicata in apposita convenzione, 
attraverso cui il lottizzante, così come previsto dall’art. 111bis della L.P. 22/91 e ss.mm.,  si 
impegna ad applicare, per identica altra volumetria assentibile con la lottizzazione, prezzi di 
vendita o canoni di locazione concordati con il Comune. Le norme e condizioni generali, 
nonché i prezzi di vendita e/o canoni di locazione convenzionata, agli effetti di quanto stabilito 
nel presente comma, saranno allo scopo indicati in apposito regolamento.  
La quota di volumetria destinabile ad alloggi per il tempo libero e vacanza, come sopra 
determinata, potrà essere eventualmente riferita, in percentuali anche diverse, a più ambiti del 
medesimo Piano di Lottizzazione, purchè questi siano stati individuati in apposito Piano Guida 
approvato. 
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5. Piani di Lottizzazione previsti dal PRG:  
 
Castello: 
PdL N.1 “ex VAP via Borno” 
Superficie stimata: mq.1400 
La lottizzazione riguarda un capannone artigianale a suo tempo costruito marginalmente al 
tessuto urbanizzato del paese, oggi attorniato da una nuova edificazione di carattere 
prettamente residenziale: tale manufatto risulta formalmente incongruo e non più compatibile 
con le aree circostanti, per cui la lottizzazione prevede la demolizione dell’attuale fabbricato 
artigianale e la ricostruzione secondo i parametri della zona residenziale B, ad esclusione del 
parametro “volumetria massima realizzabile”. 
 
PdL N.2 “ex cava Piazzi” 
Superficie stimata: mq.3160 
L’edificazione delle aree libere all’interno del perimetro di piano è subordinata al rispetto dei 
parametri edilizi delle zone residenziali B, con un limite alla volumetria massima realizzabile pari 
a mc.1.800; sono esclusi da tale volumetria i volumi degli edifici esistenti. Il vincolo di 
lottizzazione nasce dall’esigenza di riqualificare l’area (ex cava di sabbia) e di realizzare la strada 
di accesso, sia all’area in oggetto, sia al lotto edificato esistente ad ovest, viste le caratteristiche 
dell’attuale viabilità, più di tipo agricolo che residenziale. 
 
PdL N.3 “zona Cesure”  
Superficie stimata: mq.6762 
L’edificazione è subordinata al rispetto dei parametri edilizi delle zone residenziali C.  
Si tratta di una vasta area a carattere morfologico unitario con la possibilità di sviluppare una 
notevole volumetria: l’Amministrazione ha subordinato l’edificazione all’approvazione di un 
piano di lottizzazione al fine di avere delle costruzioni formalmente assonanti e preordinare 
tutte le opere di infrastrutturazione, tra cui la riqualificazione e il potenziamento della strada a 
sud. 
 
PdL N.4 “zona alberghiera Latemar” 
Superficie stimata: mq.824 
L’edificazione è subordinata al rispetto dei parametri edilizi delle zone residenziali B. 
La lottizzazione è preordinata alla realizzazione di un lotto per la residenza primaria e alla 
realizzazione delle idonee opere di urbanizzazione primaria. 
 
PdL N.5 “zona compresa tra via Bugno e via Fiemme”  
Superficie stimata: mq.1120 
L’edificazione è subordinata al rispetto dei parametri edilizi delle zone residenziali C. 
Il lotto edificabile è finalizzato alla residenza primaria e alla realizzazione di un parcheggio 
parzialmente pubblico e parzialmente privato, a carico dei lottizzanti, in parziale corrispettivo 
del contributo di concessione. All’interno del Piano devono essere previsti dei parcheggi ad uso 
pubblico e privato da concordarsi con l’Amministrazione comunale. 
 
PdL N.6 “via Latemar”  
Superficie stimata: mq.1498 
L’edificazione è subordinata al rispetto dei parametri edilizi delle zone residenziali B.  
La lottizzazione prevede al proprio interno la realizzazione di un parcheggio pubblico inserito 
come previsione di massima in cartografia, da realizzarsi a carico dei lottizzanti. 
L’area a parcheggio non potrà essere sfruttata urbanisticamente a fini volumetrici. 
 
 
Predaia: 
PdL N.7 “zona a valle strada Predaia” 
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Superficie stimata: mq.2075 
L’edificazione è subordinata al rispetto dei parametri edilizi delle zone residenziali B ed è stata 
inserita per dare soluzione unitaria alla viabilità di servizio ai due lotti edificabili previsti. 
 
PdL N.8 “zona a monte del nucleo storico di Predaia” 
Superficie stimata: mq.1950 
L’edificazione è subordinata al rispetto dei parametri edilizi delle zone residenziali B ed è 
vincolata all’obbligo di realizzare residenza primaria, oltre che a quello di dotare l’area di idonee 
opere di urbanizzazione. 
  
Molina: 
PdL N.9 “zona tra circonvallazione ed area edificata esistente” (ex area PAG) 
Superficie stimata: mq.1142 
L’edificazione è subordinata al rispetto dei parametri edilizi delle zone residenziali B e alla 
preventiva eliminazione delle cause che fanno ricadere l’area perimetrata in area a rischio 
esondazione del rio Predaia. 
 
PdL N.10 “via Segherie” (“Trozati”) 
Superficie stimata: mq.2000 
L’edificazione è subordinata al rispetto dei parametri edilizi delle zone residenziali B. 
L’edificazione è vincolata alla realizzazione di residenza primaria. 
 
PdL N.11 “via Segherie” (“Trozati”) 
Superficie stimata: mq.1774 
L’edificazione è subordinata al rispetto dei parametri edilizi delle zone residenziali C.  

 
 

Art. 88 - Piani Attuativi in Centro Storico (PA)  

 
1. In alcune zone  di edilizia consolidata particolarmente delicate sono stati inseriti dei Piani 
Attuativi con lo scopo di riqualificarle.  
Nella cartografia del Centro Storico i Piani sono indicati col simbolo “PA”. 
Limitati correttivi sono ammissibili se motivati dall’esito di rilievi dettagliati del terreno 
interessato (allineamenti stradali, marciapiedi e percorsi pedonali/ciclabili, pendenze o altre 
situazioni ambientali particolari), purché nel rispetto sostanziale delle norme di riferimento. 
 
2. I Piani Attuativi per il Centro Storico si attuano con i modi previsti dalla LP. 22/91 e ss.mm. 
e hanno durata pari a 10 anni dalla data di adozione del presente PRG. 
 
Piani Attuativi nel Centro Storico previsti dal PRG:  
 
a Castello: 
 
PA1 – “incrocio via Roma-via Stazione” 
La riqualificazione viene attuata con lo studio dell’incrocio e di un eventuale spartitraffico, 
marciapiede, posizionando nuova illuminazione, pavimentazione ed elementi adeguati di arredo 
urbano. 
 
PA2 – “via Borno” 
La riqualificazione viene attuata con lo studio dell’incrocio, il potenziamento e l’allargamento 
della sede stradale, la realizzazione di marciapiede e illuminazione pubblica, l’inserimento di 
adeguati elementi di arredo urbano e il rifacimento della pavimentazione. 
 
PA3 - “incrocio via Roma-via Borno ” 
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Il piano è finalizzato, oltre che alla riqualificazione della zona, anche e soprattutto alla creazione 
di una nuova fermata delle autocorriere, che comporta la demolizione di un modesto edificio e 
la sua contestuale ricostruzione più a valle, in modo tale da liberare la fascia adiacente alla 
prevista infrastrutturazione. L’edificio oggetto di demolizione e ricostruzione è schedato 
all’interno dei centri storici, dove vengono fornite precise prescrizioni progettuali da rispettare. 
 
PA4 - “via Milano parte alta” 
La riqualificazione viene attuata completando la pavimentazione e l’illuminazione attuali, 
sistemando la fontana e inglobando una parte di orto in fregio alla fontana, secondo le 
indicazioni riportate in scheda n.101 e introducendo opportuni elementi di arredo. 
 
PA5 - “via Milano parte intermedia” 
La riqualificazione viene attuata sistemando la pavimentazione, predisponendo nuova 
illuminazione e studiando il modo migliore per valorizzare gli affreschi sugli edifici. 
 
PA6 - “via Milano parte bassa” 
La riqualificazione viene attuata sistemando la pavimentazione, rinnovando l’illuminazione 
attuale, sistemando la fontana, sostituendo i muri degli orti in cls con muri in sassi, eliminado 
l’attuale recinzione dell’orto con nuova recinzione di tipo tradizionale, in legno, e infine 
predisponendo alcune sedute o panchine. 
 
PA7 - “via Avisio-via Fiemme” 
La riqualificazione viene attuata sostituendo il muro di confine degli orti in cls con muro in 
sassi faccia a vista e predisponendo nuova recinzione di tipo tradizionale, in legno, e infine 
predisponendo nuova illuminazione pubblica, pavimentazione ed  elementi di arredo, 
eliminando i parcheggi attuali. 
 
PA8 - “via Fiemme” 
La riqualificazione viene attuata rinnovando l’illuminazione pubblica attuale, sistemando la 
fontana, sostituendo i muri degli orti in cls con muri in sassi, sostituendo l’attuale recinzione 
degli orti in metallo con nuova recinzione di tipo tradizionale, in legno, e infine predisponendo 
alcune sedute o panchine. 
 
a Molina: 
PA9 – “via Salite” 
La riqualificazione viene attuata sistemando la pavimentazione, sistemando il muro sul retro 
della fontana con paramento in pietra, predisponendo nuove recinzioni di tipo tradizionale, in 
legno, in corrispondenza dei dislivelli e infine predisponendo idonei elementi di arredo (fioriere, 
panchine, elementi illuminanti). 
 
PA10 – “vicolo Zancanella” 
La riqualificazione viene attuata sistemando la viabilità con nuova pavimentazione, rifacendo i 
muretti di sostegno, predisponendo nuove recinzioni-parapetti di tipo tradizionale, in legno, in 
corrispondenza dei dislivelli e infine predisponendo idonei elementi di arredo (fioriere, 
panchine, elementi illuminanti). 
 

 

Art. 89 - Piani Attuativi a fini speciali per l’edilizia abitativa agevolata (PEA) 

 
1. In alcune zone del Comune sono stati inseriti dei Piani Attuativi fini speciali per l’edilizia 

abitativa agevolata (PEA). 
 Tali Piani, indicati in cartografia con apposito simbolo, hanno lo scopo di consentire 

un’edificazione specificatamente destinata a prime case. 
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 Limitati correttivi sono ammissibili se motivati dall’esito di rilievi dettagliati del terreno 
interessato (allineamenti stradali, marciapiedi e percorsi pedonali/ciclabili, pendenze o altre 
situazioni ambientali particolari), purché nel rispetto sostanziale delle norme di riferimento. 
Le aree dei Piani PEA di seguito stimate sono del tutto indicative e l’esatto calcolo delle 
superfici interessate da edilizia agevolata e del massimo volume edificabile, derivante 
dall’applicazione dei parametri edificatori di volta in volta evidenziati, dovranno essere 
presentati dal progettista sulla base della cartografia di Piano. 
 

2. I Piani Attuativi a fini speciali per l’edilizia abitativa agevolata (PEA) si attuano con i modi 
previsti dall’Art. 45 e seguenti della L.P. 22/91 e ss.mm. e hanno durata pari a 10 anni dalla data 
di adozione del presente PRG. 
 

3. L’adozione e l’approvazione definitiva del Piano PEA sono fatte dal Consiglio comunale e il 
Piano entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino 
Ufficiale della Regione. 
 

4. Piani Attuativi a fini speciali per l’edilizia abitativa agevolata (PEA)  previsti dal PRG:  
 
a Castello: 
PEA1 – zona per l’edilizia agevolata “via Fiemme” 
Superficie stimata: mq.1115 
L’edificazione abitativa agevolata è subordinata al rispetto dei parametri edilizi delle zone 
residenziali C. All’interno del Piano devono essere previsti dei parcheggi ad uso pubblico e 
privato da concordarsi con l’Amministrazione comunale. 
 
a Molina: 
PEA2 – zona per l’edilizia agevolata “via delle Rive” 
Superficie stimata: mq.1370 
L’edificazione abitativa agevolata è subordinata al rispetto dei parametri edilizi delle zone 
residenziali C. 
 
PEA3 – zona per l’edilizia agevolata “via Holneider” 
Superficie stimata: mq.1520 
L’edificazione abitativa agevolata è subordinata al rispetto dei parametri edilizi delle zone 
residenziali B. 
 
a Stramentizzo: 
PEA4 – zona per l’edilizia agevolata in “frazione Stramentizzo” 
Superficie stimata: mq.1230 
L’edificazione abitativa agevolata è subordinata al rispetto dei parametri edilizi delle zone 
residenziali B. 
 

Art. 90 - Piani Attuativi a fini speciali di tipo produttivo 

 
1. Nelle zone D2 e D3 del Comune sono stati inseriti alcuni Piani Attuativi fini speciali per 

insediamenti produttivi (PA). 
 Tali Piani, indicati in cartografia con simbolo “PA”, determinano la specifica disciplina di aree 

destinate ad opere e impianti di carattere industriale, artigianale e commerciale nonché 
complessi destinati alla conservazione e commercializzazione di prodotti agricoli e zootecnici e 
ha per obiettivo quello di promuovere un efficace e coordinato utilizzo delle aree in esso 
comprese.  
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 Limitati correttivi sono ammissibili se motivati dall’esito di rilievi dettagliati del terreno 
interessato (allineamenti stradali, marciapiedi e percorsi pedonali/ciclabili, pendenze o altre 
situazioni ambientali particolari), purché nel rispetto sostanziale delle norme di riferimento. 
Le aree dei Piani PIP di seguito stimate sono del tutto indicative e l’esatto calcolo delle superfici  
dovrà essere presentato dal progettista sulla base della cartografia di Piano. 
 

2. I Piani Attuativi a fini speciali per insediamenti produttivi si attuano con i modi previsti dall’Art. 
45 e seguenti della L.P. 22/91 e ss.mm. e hanno durata pari a 10 anni dalla data di adozione del 
presente PRG. 

 
3. L’adozione e l’approvazione definitiva del Piano sono fatte dal Consiglio comunale e il Piano 

entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della 
Regione. 

 
4. Piani Attuativi a fini speciali per insediamenti produttivi  previsti dal PRG:  

 
PA1 in zona produttiva D3 “via Segherie” 
Superficie stimata: mq.15925 
Si tratta di una vasta area originariamente sorta come segheria e sviluppatasi nel tempo secondo 
criteri più utilitaristici e di necessità che di qualità formale.  
Attualmente, una parte degli edifici è stata riadattata con interveni di manutenzione 
straordinaria e usata.  
La finalità del piano è quella di riqualificare tutta la zona con opere di demolizione e successiva 
ricostruzione secondo stilemi dell’architettura tradizionale, creando una nuova 
infrastrutturazione, in particolare la strada centrale di servizio alla zona produttiva e di 
ricongiungimento tra via Segherie e via Avisio, nonché la costruzione di un nuovo marciapiede 
su via Segherie. 
 
 
PA2 in zona produttiva D3 “via Lungo Avisio-ex fabbrica laterizi” 
Superficie stimata: mq.1910 
Il Piano comprende un edificio di “archeologia industriale” di vecchia produzione di laterizi, 
caratterizzato dalla ciminiera e dall’annesso forno di stagionatura in muratura di cui si prevede il 
risanamento; la sistemazione degli edifici è prevista in apposita scheda di indagine. 
Per esigenze pubbliche di viabilità è possibile anche l’arretramento parziale del manufatto. 
 
PA3 in zona produttiva D2 “località Ruaia” 
Superficie stimata: mq. 60.000 
Il Piano prevede l’organizzazione dei lotti con una nuova viabilità e con la possibilità di 
accorpamento degli stessi. Cartograficamente è stata individuato il limite di edificazione nei 
confronti della strada di fondovalle SP232 in metri 20, derogabili a metri 10 solo previo parere 
dei competenti Servizi provinciali in materia di gestione delle strade. La fascia dei 10 metri dal 
bordo strada SP232 sarà comunque indisponibile a qualsiasi struttura, infrastruttura e/o piazzale 
funzionale alla nuova zona produttiva. E’ prevista una nuova viabilità di accesso alla zona 
produttiva dalla strada di fondovalle, che dovrà essere affrontata unitamente alla redazione del 
piano attuativo. In sede di progettazione, le caratteristiche geometriche e planimetriche dello 
svincolo dovranno essere concordate preventivamente con i Servizi competenti.
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TITOLO X - Norme transitorie e finali 
 

 

Art. 91 - Varianti periodiche 

 
1. Il piano regolatore generale può essere variato qualora ragioni sopravvenute lo rendano 

opportuno.  
 

2. Le varianti sono soggette al procedimento previsto dagli articoli 40 e 41, con riduzione a 
metà dei termini previsti dall'articolo 40. Per le varianti relative a singole opere pubbliche o 
conseguenti a pubbliche calamità il parere della CUP previsto dall'articolo 40, comma 4, è 
sostituito da una valutazione tecnica del servizio provinciale competente in materia di 
urbanistica e tutela del paesaggio, espressa entro trenta giorni. Il termine di cui 
all'articolo 41, comma 1, è ridotto a sessanta giorni; si prescinde dal parere del servizio 
provinciale competente in materia di urbanistica e tutela del paesaggio. 

 
 

Art. 92 - Deroghe 

 
1.  Alle presenti Norme di Attuazione ed alle indicazioni del PRG potrà essere derogato, previa 

autorizzazione del Consiglio Comunale e nulla-osta della Giunta Provinciale, se necessario, 
limitatamente alla realizzazione di opere pubbliche o di interesse pubblico, ai sensi degli 
Artt.104, 104bis e 105 della L.P.22/91 e ss.mm. 

 
 
 


